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VALENZA DELL'INIZIATIVA  

Con l’istanza per la realizzazione del presente impianto, denominato “AGRIVOLTAICO PASSOPECORE”, si intende 
perseguire il fine del raggiungimento degli obiettivi nazionali di efficienza energetica contenuti nel PNIEC e nel 
PNRR, con particolare riguardo all'incremento del ricorso alle fonti di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

Il ricorso a tale tecnologia nasce dall’esigenza di proporre soluzioni di:  

- produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti; 
- compatibilità architettonica e di tutela ambientale;  
- assenza di inquinamento acustico;  
- risparmio di combustibili fossili.  

Il presente elaborato ha lo scopo di illustrare le caratteristiche del sito e dell’impianto, i criteri progettuali adottati, 
approfondire gli aspetti ambientali e valutarne la compatibilità. 

PROPONENTE 

Il proponente dell’impianto è la Società JUWI ENERGIE RINNOVABILI S.R.L., con sede legale nel Comune di Milano 
(MI) Via Vittor Pisani 20, CAP 20124 n. tel 045 8626355, PEC: juwienergierinnovabilisrl@legalmail.it 

C.F. e P.IVA 02600410217, Nr. Iscrizione al Registro Imprese REA MI-2635890 Camera Commercio di Milano. 

L’Amministratore è l’ing. FERRERI FABIO CONSALVO domiciliato per l’incarico presso la sede della società.  

STAFF DI PROGETTO    

Progettazione e Coordinamento:  

Dott. Agr. Riccardo Rigolli  
STUDIO TECNICO RIGOLLI RICCARDO  
via Begatto n.1 -40125 Bologna - Tel 051 232125    
P.IVA IT04240150377 -CF: RGLRCR67R03A944Y 
PEC: r.rigolli@epap.conafpec.it  
Ordine dei dottori Agronomi e Forestali di Bologna n°784  

Analisi vincolistica e compatibilità ambientale:  

Dott. Agr. Riccardo Rigolli  

Consulenza urbanistica-edilizia:  

Arch. Satta Giuseppe 
Ordine degli Architetti di Bologna n°2737  
 

Progetto definitivo impianto elettrico 

Dott. Ing. Enrico Riccardi 
SRC Ingegneria S.R.L. 
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Via Castello 59/78 - Piacenza 29121 
Ordine Ingegneri (PC) n.1003 

Relazione di impatto acustica e valutazione dell’esposizione ai campi elettromagnetici: 

Dott. Ing. Franca Conti  
Tecnico Competente in Acustica (L.447/95) 
via Massimo Gorki 11 - 40128 Bologna (BO)  
P.IVA 02121341206 - C.F. CNT FNC 68T64 D458R  

Relazione geologica  

Dott. Matteo Simoni Geologo 
Studio Di Scienze Della Terra 
Via Porrettana 156 - 40033 Casalecchio Di Reno (BO) 
P.IVA 04281180374- C.F. SMNMTT68E28A944U 
Ordine Geologi Emilia-Romagna n°795 

Progetto definitivo mitigazioni ambientali 

Dott. For. Claudia Maccaferri  
Ordine dei dottori Agronomi e Forestali di Bologna n° 1047 

PROPOSTA PROGETTUALE 

Si tratta della realizzazione di un impianto agrivoltaico con produzione congiunta di energia elettrica da fonte 
rinnovabile di potenza pari a 5.500 KWp e di coltivazioni agrarie.  

La fonte energetica utilizzata per alimentare l’impianto e le coltivazioni è la luce solare. 

Il documento, nel suo complesso, è stato redatto in osservanza del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n.387 
in materia di Autorizzazione Unica relativa ad impianti alimentati da fonti rinnovabili e delle opere connesse, 
nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio dell’impianto.  

Il progetto è stato sviluppato in conformità rispetto alle Linee Guida in materia di impianti agrivoltaici del ministero 
(MASE) pubblicate il 27 giugno ’22. Il documento, elaborato dal Gruppo di lavoro coordinato dal MITE a cui hanno 
partecipato: CREA - Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, ENEA - Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile, GSE - Gestore dei servizi energetici S.p.A. 
ed RSE - Ricerca sul sistema energetico S.p.A., descrive le caratteristiche minime e i requisiti che un impianto 
fotovoltaico dovrebbe possedere per essere definito agrivoltaico, sia per ciò che riguarda gli impianti più avanzati, 
che possono accedere agli incentivi PNRR, sia per ciò che concerne le altre tipologie di impianti agrivoltaici, che 
possono comunque garantire un’interazione più sostenibile fra produzione energetica e produzione agricola. 
Nonché nel rispetto delle Regole Operative CREA-GSE del 31 maggio ’24.  

PREMESSA  

Il presente progetto descrive le caratteristiche relative ad un impianto agrivoltaico per la produzione combinata 
di energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili a solare fotovoltaico ad inseguimento solare 
monoassiale e produzioni agricole, sito in comune di Budrio, via Passo Pecore snc, denominato “IMPIANTO 
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AGRIVOLTAICO PASSOPECORE”, della potenza nominale di 5.500 kWp, con cessione totale dell’energia prodotta, 
senza incentivazione (grid parity), per la durata di impegno di anni 30. 

L’impianto in progetto prevede l’installazione di 8.800 pannelli fotovoltaici secondo il seguente schema: 

 

 

Tabella 1 – quantificazione inverter e pannelli fotovoltaici 

Le componenti del progetto sono incluse nelle relazioni di dettaglio come da elenco elaborati allegato.  

QUADRO NORMATIVO   

IDONEITÀ DELL’AREA 

Con riferimento alla idoneità dell’area, l’impianto agrivoltaico è realizzato in area idonea come richiamato 
dall’art.20 D.lgs. 199/2021, così come modificato dal D.L. 13/2023, convertito e modificato dalla Legge n.41/2023: 
in particolare al comma 8, lettera c-quater: “le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni sottoposti a 
tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, incluse le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 
142, comma 1, lettera h), del medesimo decreto, né ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai 
sensi della parte seconda oppure dell’articolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente 
lettera, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a tutela ... 
di cinquecento metri per gli impianti fotovoltaici. 

Con riferimento all’idoneità dell’area per la costruzione e l’esercizio del presente progetto di impianto agrivoltaico 
di potenza pari a 5.500 KWp, si rinvia alle condizioni poste dall’art.6 co.9bis del D. Lgs.28/11, in quanto l’impianto 
non si trova nelle condizioni previste alla lett. F) dell’allegato 3 delle L.G Nazionali del D.M.10/09/10 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 219 del 18 settembre 2010.  
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Con riferimento agli elenchi di opere contenute negli allegati del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. l’intervento in progetto 
NON rientra fra le attività sottoposte a verifica di assoggettabilità a V.I.A. elencate nell’Allegato IV in quanto 
l’impianto agrovoltaico ha potenza pari a 5,5MW ed inferiore ai 12 MWp.  

NORMATIVA NAZIONALE    

AUTORIZZAZIONE UNICA  

Il D. Lgs. n. 387/2003 e s.m.i., "Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità", imposta la politica sulla promozione 
della produzione di energia da fonti rinnovabili in Italia.  

Il decreto è principalmente finalizzato a promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla 
produzione di elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario e a favorire lo sviluppo di impianti di 
microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili; si applica in particolare alla autorizzazione degli impianti 
di produzione di energia da fonti rinnovabili. 

L'articolo 12 del D. Lgs. n.387/2003 e s.m.i., che definisce gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili come opere "di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti", ha introdotto importanti indicazioni per la 
razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative: è, infatti, previsto che la costruzione e l'esercizio 
degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, 
potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le 
opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, siano soggetti 
ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla Regione o altro soggetto istituzionale delegato dalla Regione, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-
artistico. 

DECRETI 

D.M. 10 settembre 2010 – “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili “. 

D.lgs. n. 28 del 3 marzo 2011 - “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da 
fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE” e s.m.i. 

Decreto-Legge 24 febbraio 2023, n. 13 - Disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l'attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune.  

Art. 47- Disposizioni in materia di installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili 

Comma 6.11-bis. I limiti relativi agli impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica di cui al punto 2) 
dell'allegato II alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e alla lettera b) punto 2 dell'allegato 
IV alla medesima parte seconda, sono rispettivamente fissati a ((25 MW e 12 MW)), purché: 
a) l'impianto si trovi nelle aree classificate idonee ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 del medesimo articolo 20. 
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NORMATIVA REGIONALE    

Delibera dell’Assemblea Legislativa n.28 del 06/12/2010 - Prima individuazione delle aree e dei siti per 
l'installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l'utilizzo della fonte energetica rinnovabile 
solare fotovoltaica, coordinato con la Delibera dell’Assemblea Legislativa n.125 del 23/05/2023 - Specificazione 
dei criteri localizzativi per garantire la massima diffusione degli impianti fotovoltaici e per tutelare i suoli agricoli 
e il valore paesaggistico e ambientale del territorio. (Delibera di Giunta n. 214 del 13 febbraio 2023)  
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UBICAZIONE DEL PROGETTO  

Il sito interessato alla realizzazione dell’impianto si sviluppa nel territorio del Comune di Budrio (BO), in via Passo 
Pecore snc, in sito identificato al Catasto del medesimo Comune al Foglio 143, Particella 14(parte) e Particella 
3(parte), per un'estensione interessata dal progetto di 86.106 mq.  

L’impianto si trova in direzione sud-est del Comune di Budrio ed è compresa tra la zona industriale e la località 
Prunaro del Comune di Budrio.  

L’area in oggetto si trova ad un’altitudine di m 25 s.l.m. e le coordinate geografiche (approssimate, del punto 
centrale dell’area di intervento) sono: 44°30'25.5"N 11°32'43.2"E. 

L’impianto da realizzare (ubicazione dell’area impianto da C.T.R. nell’immagine seguente), è costituito da un 
campo fotovoltaico installato a terra, su struttura ad inseguimento solare mono-assiale, con disposizione dell’asse 
di rotazione Nord- Sud, e quindi con esposizione dei moduli Est-Ovest. L’orientamento è 0° (asse nord-sud). 

Dal punto di vista cartografico la zona è compresa nelle tavole C.T.R. riportate nello stralcio seguente: 

 

Figura 2 individuazione da CTR 1:10.000 
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Figura 3 – progetto dell’impianto agrivoltaico  

 

Figura 4 – Dimensione tavoli dei moduli fotovoltaici 

I moduli saranno installati su strutture a terra (tracker) realizzati con pali di sostegno infissi nel terreno, senza 
fondazioni, e da una trave trasversale, con sistema di movimentazione per l’inseguimento solare con rotazione 
sull’asse. 
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Figura 5 - Schema delle distanze dei tracker e rotazione 

I tracker sono modello tipo “Soltec SF7 Single-Axis Tracker”, ma non si può escludere che in fase esecutiva il 
Committente possa utilizzare un prodotto diverso, comunque dalle caratteristiche simili. 

L’impianto in progetto è compatibile ai fini della protezione della popolazione dall’esposizione ai campi elettrici e 
magnetici alla frequenza di rete (50 Hz), considerando anche, che le cabine sono collocate al di fuori di spazi 
soggetti a tutela e non è prevista la permanenza di persone per più di 4 ore giornaliere nelle aree circostanti le 
cabine.  

Si evidenzia inoltre che la cabina di trasformazione, le linee di distribuzione di bassa e media tensione inerenti 
all’impianto fotovoltaico in progetto si sviluppano tutte all’interno di un’area chiusa e recintata, dove è 
assolutamente impedito l’ingresso alla popolazione.  

(per le definizioni tecniche di approfondimento e maggior dettaglio si rimanda alla relazione tecnica specifica e agli 
elaborati grafici di progetto). 

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

L’area individuata per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico è ubicata nel Comune di Budrio in Provincia di 
Bologna; è posta a Est del capoluogo comunale, in ambito agricolo, tra il capoluogo comunale e la frazione di 
Prunaro. L’area confina con campi agricoli sul lato Est, con il canale di scolo denominato Centonara Abbandonato 
a Nord  e con la Via Passo Pecore e il Canale Prunaro sul lato Sud. 

INQUADRAMENTO CATASTALE 

Il sito individuato per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico è individuato al catasto terreni del Comune di 
Budrio al Foglio 143 particelle n. 14 e 3, di cui impegna solo una parte della superficie totale dalla particella.  

La superficie agricola nella disponibilità del proponente ha un’estensione complessiva di circa 9,04 ha, per un’area 
impegnata dal progetto pari a circa 8,6 ha, idonea ope legis come indicato in precedenza e illustrato negli elaborati 
grafici allegati.  
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Figura 6 inquadramento catastale impianto 

DESCRIZIONE DELL’ACCESSO AL SITO  

I tratti di viabilità considerati nel presente paragrafo sono quelli necessari al raggiungimento del sito in cui verrà 
realizzato l’impianto agrivoltaico.  

L’area in questione è raggiungibile percorrendo strade comunali, provinciali e statali.  

Provenendo da Bologna risulta comodo l’ingresso in SP253 direzione Castenaso e uscire sulla SP6 in direzione Nord 
verso il centro città di Budrio, imboccando in direzione nord-est via Passo Pecore Snc. 
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Figura 7 viabilità di accesso al sito di impianto 

 

DISPONIBILITÀ DELLA FONTE SOLARE  

Radiazione solare globale giornaliera media mensile su superficie orizzontale calcolata per il Comune di Budrio.  
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- 

La radiazione globale annua sulla superficie orizzontale risulta pari a  5614 MJ/m^2 (anno convenzionale di 365.25 
giorni) 

PROCEDURA DI CALCOLO  

Considerazioni generali di progetto  

Il principio progettuale normalmente utilizzato per un impianto fotovoltaico è quello di massimizzare la captazione 
della radiazione solare annua disponibile.  

Nella generalità dei casi, il generatore fotovoltaico deve essere esposto alla luce solare in modo ottimale, 
scegliendo prioritariamente l’orientamento più efficace per il sito di impianto ed evitando fenomeni di 
ombreggiamento. Perdite d’energia dovute a fenomeni di obsolescenza, incidono sulla produzione e sul calcolo 
del tempo di ritorno dell’investimento.  

Per il presente progetto, sono stati eseguiti i calcoli per la valutazione del rischio e la scelta delle misure di 
protezione di tutto l’impianto. A favore della sicurezza tutto il campo fotovoltaico è stato considerato come 
un’unica struttura.  

Per approfondimenti si rinvia alla relazione di progetto elettrico. 

  



RELAZIONE GENERALE - IMPIANTO AGROVOLTAICO – COMUNE DI BUDRIO (BO)  16 

 

 

STUDIO RIGOLLI BOLOGNA IT 

QUADRO AMBIENTALE  

INTRODUZIONE  

Viene di seguito eseguita una analisi di dettaglio delle condizioni iniziali (ante opera) dell’ambiente fisico, 
biologico ed antropico dell’area geografica oggetto di intervento.  

Le finalità sono quelle di analizzare, in modo completo e particolareggiato, le varie componenti ambientali 
direttamente o indirettamente coinvolte dal progetto. 

In particolare, le componenti ambientali considerate sono quelle previste dalla normativa vigente in materia di 
valutazione di impatto ambientale, ovvero:  

1. Atmosfera e clima;  
2. Rumore e vibrazioni;  
3. Acque superficiali e sotterranee;  
4. Suolo e sottosuolo;  
5. Vegetazione, flora, fauna ed ecosistemi;  
6. Sistema insediativo e infrastrutturale;  

Relativamente alle componenti sopra elencate sono determinati e valutati i dati scientifici e tecnici di importanza 
strategica, atti a definire lo stato e la struttura di un dato sistema ambientale, naturale ed antropico, e dei processi 
che ne caratterizzano il funzionamento.  

ATMOSFERA E CLIMA  

La definizione delle condizioni ambientali, per l’area di progetto, è stata condotta attraverso un'analisi ad ampio 
raggio, seppur speditiva stante la conoscenza ormai consolidata dei parametri atmosferici e climatici della bassa 
pianura bolognese.  

Per la caratterizzazione climatica sono stati esaminati i dati provenienti dalla rete di misura presenti nelle aree 
limitrofe, relativi a serie storiche di 20 anni, disponibili presso l'Archivio climatologico del Servizio Metereologico 
di ARPA Emilia-Romagna e pubblicate dal Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori Pubblici.  

QUADRO CLIMATICO GENERALE  

La Pianura Padana costituisce un'ampia depressione delimitata a cintura dalla catena appenninica ed alpina e 
aperta solamente nella sua porzione orientale al Mare Adriatico.  

Le dorsali montuose, con orientamento prevalente WNW-ESE (quella appenninica) ed E-W (quella alpina), fungono 
da schermi orografici per le correnti umide e temperate provenienti dal Mar Tirreno e per quelle più fredde e 
asciutte di origine settentrionale. Le due catene esercitano un'azione termica e pluviometrica sul clima del 
versante padano determinando una netta separazione con quello tirrenico e quello continentale europeo.  

Il profilo climatico nel complesso è caratterizzato da estati calde, anche a quote relativamente elevate, e da inverni 
rigidi, a parte le zone di pianura e di collina, dove le molteplici inversioni termiche mitigano notevolmente le 
intrusioni di masse d'aria polari ed artiche.  
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Le precipitazioni, con tipico andamento Appenninico (due massimi e due minimi) sono prevalenti in autunno e 
minime in estate.  

Sono inoltre presenti diversi fenomeni meteorologici che si manifestano periodicamente con il susseguirsi delle 
stagioni.  

In inverno è comune l'afflusso di masse d'aria fredda settentrionale (masse d’aria polari e artiche), per la 
formazione di estese aree depressionarie sul Nord Europa e per l'azione esercitata sui Balcani dall'anticiclone 
Russo-Siberiano. Il dominio di aria fredda ed inerte, che staziona per lunghi periodi, porta alla formazione di dense 
e persistenti formazioni nebbiose dovute soprattutto all'instaurarsi di inversioni termiche di notevole spessore.  

Quando le aree depressionarie si formano sul Mar Tirreno esercitano il sollevamento delle masse d'aria presenti 
in pianura verso i rilievi collinari e montani, determinando precipitazioni di origine orografica, anche a carattere 
nevoso in caso di masse artiche, per effetto "Stau".  

Sempre con questa configurazione meteorologica, le masse d'aria accumulatesi sul versante meridionale 
dell'Appennino settentrionale possono, in particolari situazioni barometriche, riversarsi sul versante padano 
generando correnti di Fohn capaci di dare luogo ad improvvisi e rilevanti rialzi termici fuori stagione, con notevoli 
ripercussioni sullo scioglimento delle nevi e sulle portate dei principali corsi d'acqua.  

In autunno e primavera arrivano con una certa frequenza masse d'aria di origine mediterranea, le quali, 
incanalandosi nell'area padana da est attraverso il Mare Adriatico, manifestano precipitazioni irregolari; 
contrariamente, se associate alle intense depressioni con centro d'azione nel Golfo di Genova, originano 
precipitazioni diffuse ed abbondanti.  

In estate prevalgono le masse d'aria stabili, connesse all'espansione dell'anticiclone delle Azzorre verso l'Europa 
mediterranea, alle quali possono associarsi locali depressioni termiche per l'intenso riscaldamento diurno della 
pianura. Il notevole riscaldamento genera, durante le ore pomeridiane, la formazione di imponenti ammassi 
nuvolosi cumuliformi, a notevole sviluppo verticale, in grado di manifestare temporali anche intensi con rovesci di 
pioggia.  

La pianura nel quadro geografico-climatico del territorio provinciale, ricade nella pianura interna dove, cessate le 
influenze esercitate sul clima dai rilievi, si hanno progressivamente le caratteristiche tipiche dei climi continentali. 
In quest’area gli aspetti climatici tipici sono costituiti da:  

- inverni rigidi con temperature minime che possono abbondantemente scendere al disotto dello 
zero termico, anche durante le ore più calde della giornata;  
- estati molto calde con frequenti e persistenti condizioni di calore afoso per gli elevati valori di 
umidità al suolo, conseguenti agli scarsi rimescolamenti verticali dell'aria in presenza di calme 
anemologiche; 
- la neve in media vi ricorre con molta irregolarità, anche se non sono impossibili abbondanti 
apporti meteorici specialmente nella fascia più prossima alla pianura pedecollinare;  
- intense risultano le inversioni termiche, nel periodo della stagione fredda, e le variazioni 
pluviometriche, che mostrano un progressivo incremento dalla pianura ai rilievi.  

Per la definizione dei profili meteorologici dell'area in esame, è stata presa come riferimento la stazione 
dell'Aeronautica Militare di Bologna Borgo Panigale che risulta prossima al sito e dispone di rilevazioni 
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quarantennali ed è stata, per questo, scelta come riferimento più significativo per una più specifica 
caratterizzazione del sito.  

TERMOMETRIA  

La temperatura media annua risulta di 14.7°C.   

L'andamento delle temperature presenta una distribuzione unimodale con massimo (31°C) nel periodo estivo 
(luglio e agosto) e minimo (-1; -2°C) in quello invernale (dicembre e gennaio-febbraio).  

In inverno le temperature possono scendere abbondantemente anche sotto lo zero, anche durante le ore più calde 
della giornata, instaurando condizioni rigide di gelo che possono permanere anche per tutto l'arco della giornata.  

In estate invece le temperature arrivano di sovente a superare la barriera dei 30°C, che associate agli scarsi 
rimescolamenti verticali dell'aria, durante le calme anemologiche, determinano condizioni di caldo afoso con 
elevati valori di umidità relativa al suolo.  

Da notare infine le forti escursioni termiche annue che ben sottolineano il carattere di continentalità della regione.  

 

 

PLUVIOMETRIA  

Il regime pluviometrico dell'area oggetto di intervento è stato definito attraverso l'analisi dei quantitativi degli 
afflussi meteorici registrati nella stazione meteo a valle dell’area in esame. 

La stagione più piovosa dura 8 mesi, da fine marzo a inizio dicembre, con un calo nei mesi più caldi. Il mese 
registrato più piovoso a Budrio è Aprile con una media di 8 gg. La stagione più asciutta dura circa 4 mesi da Giugno 
a Settembre. 

meteoblue
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Nel periodo esaminato si è visto come le massime precipitazioni si abbiano tra i mesi di Giugno e Ottobre con circa 
80 mm di pioggia caduti e le minime nel mese di Luglio e Agosto, al di sotto di 40 mm di pioggia caduti. 

Il regime delle precipitazioni può essere pertanto definito "sublitoraneo appenninico".  

L’andamento bimodale della distribuzione pluviometrica è da porre in relazione alla frequente formazione, 
durante l’estate (minimo assoluto) e l’inverno (minimo relativo) di aree anticicloniche padane che frenano la 
propagazione delle perturbazioni di origine e provenienza ligure.  

 

 

UMIDITÀ  

Il fattore più utilizzato in climatologia e nel campo applicativo per valutare analiticamente l'umidità atmosferica è 
l'umidità relativa, che esprime in percentuale lo stato igrometrico dell'aria indicandone quantitativamente il grado 
di saturazione (U%).    

Nella bassa pianura bolognese l'umidità relativa media è caratterizzata da un andamento unimodale, nel quale si 
osservano complessivamente valori medi relativamente alti, con periodi molto umidi tra giugno e settembre con 
un periodo di confort molto scarso, definibile anche intollerabile. Il mese di agosto risulta il periodo con più gg 
afosi circa 11. Questi valori sono da associare alla scarsa circolazione d'aria che determina durante l'estate 
condizioni di spiccata afosità e durante l'inverno consistenti formazioni nebbiose.    

DIREZIONE E VELOCITÀ DEL VENTO  

L’esame delle caratteristiche anemometriche dell’area è stato eseguito considerando le elaborazioni eseguite sui 
dati gestiti da ARPAE Emilia-Romagna   

L’analisi anemometrica prende in considerazione i dati stagionali ed annuali della velocità media e della frequenza 
media dei venti al suolo.  

Nella prima Figura rappresentata è evidente che la velocità del vento raggiunge un massimo di circa 15 km/h nei 
mesi di marzo e aprile. In seguito, nella seconda figura è rappresentata l’intensità media del vento calcolata nella 
Regione Emilia-Romagna: nella zona in esame la velocità media del vento è in genere compresa tra 1,5 e 2 m/s, 
mentre le direzioni di provenienza prevalenti sono Ovest, Est e Nord-Ovest.  
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Figura 8 velocità del vento 

 

Figura 9 intensità del vento 

RETICOLO IDROGRAFICO LOCALE  

I principali corsi d’acqua che interessano il Comune di Budrio sono il fiume Idice e il Quaderna. Entrambi scorrono 
in pianura in canali artificiali e confluiscono nella zona a Nord del Comune di Budrio. Il reticolo idrografico che 
interessa l’area in esame è costituito principalmente dalla presenza di abbondanti canali secondari al canale 
principale Emiliano-Romagnolo che attraverso il centro città del Comune di Budrio. I numerosi canali presenti nel 
Comune di Budrio hanno la funzione di migliorare lo scorrimento e lo smaltimento della pioggia meteorica nei 
campi agricoli.  

La zona in esame è perimetrata da un reticolo idrografico che si configura con il canale Centonara Abbandonato  
in direzione nord-ovest e dal canale Prunaro in direzione sud- est.  La particolarità di quest’area è la caratteristica 
presenza di un grande specchio d’acqua artificiale, ovvero il macero, caratteristico della pianura emiliano-
romagnola, che ha origine in passato per la produzione della canapa.  

QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI    

La situazione qualitativa del bacino del Reno rilevata da ARPA Emilia-Romagna nel periodo prossimo può definirsi 
complessivamente stazionaria.  

Le variazioni dei valori di IBE e LIM sono dovute in buona parte alla variabilità intrinseca delle misure ambientali e 
a fattori ambientali (ad esempio climatici) il cui effetto sugli indicatori è indiretto e non sempre evidenziabile.   
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Alcune stazioni (Reno Bastia, Sillaro Porto Novo, Canale Garda Alto) mostrano lievi miglioramenti, probabilmente 
apparenti a causa della sospensione dei prelievi dal mese di giugno e della conseguente assenza dei dati estivi, 
tendenzialmente peggiori.   

Fatta questa premessa, si può osservare che la maggior parte delle stazioni, ad eccezione di quelle del bacino 
montano, non supera la condizione di scadente o sufficiente, sia dal punto di vista chimico- batteriologico (LIM) 
che biologico (IBE).   

Le caratteristiche dei corsi d’acqua della provincia peggiorano seguendo il profilo altitudinale: di elevata qualità 
ambientale in ambiente alto montano, diventano “buone” o “sufficienti” nelle valli (quasi sempre fortemente 
antropizzate), e scadono in pianura appena superata la via Emilia. I tratti di pianura di quasi tutti i corsi, 
pesantemente condizionati dagli interventi umani, sono arginati e pensili.  

Nel bacino di valle gli obiettivi erano finalizzati all’aumento della capacità di autodepurazione dei corsi d’acqua 
nonché al mantenimento delle caratteristiche qualitative necessarie per l’uso irriguo. Pure nella consapevolezza 
della qualità decisamente scadente delle stazioni vallive “significative” del F. Reno, del T. Idice e dei canali Navile 
e Riolo-Botte è stato assegnato l’obiettivo di sufficiente al periodo vigente.  

Le caratteristiche di qualità anno dopo anno, hanno mostrato un andamento piatto con variazioni non 
apprezzabili.   

È evidente che la realizzazione dell’impianto, la gestione agricola tra le stringhe dei pannelli in prevalenza senza 
apporti irrigui nonché l’uso di acqua senza additivi o tensioattivi per la manutenzione dei pannelli, favorirà un 
apporto idrico qualitativamente migliorativo dei futuri scarichi.  

Se poi si considera che non verranno per oltre un trentennio, utilizzati né concimi chimici né anticrittogamici, ma 
esclusivamente prodotti organici e biocompatibili, il contributo al miglioramento della qualità delle acque 
superficiali sarà senz’altro significativo.  

ACQUE SOTTERRANEE  

Le caratteristiche degli acquiferi del territorio in esame vanno inquadrate nel modello evolutivo tridimensionale, 
sia idrogeologico che stratigrafico, dell’intera Pianura Padana emiliano-romagnola. Secondo i più recenti studi (v. 
Regione Emilia-Romagna, Eni-Agip) si distinguono, sia in superficie che nel sottosuolo 3 Unità Idrostratigrafiche di 
rango superiore, denominate Gruppi Acquiferi.  

Esse affiorano sul margine meridionale del Bacino Idrogeologico della Pianura per poi immergersi verso nord al di 
sotto dei sedimenti depositati dal fiume Po e dai suoi affluenti negli ultimi 20.000 anni, contenenti acquiferi di 
scarsa estensione e potenzialità (Acquifero Superficiale).  

Ciascun Gruppo Acquifero risulta idraulicamente separato, almeno per gran parte della sua estensione, da quelli 
sovrastanti e sottostanti, grazie a livelli argillosi di spessore plurimetrico sviluppati a scala regionale.  

A livello locale il modello idrogeologico non si discosta da quello regionale.  
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SUOLI  

I suoli presenti nel territorio di Pianura sono il risultato dell'alterazione dei sedimenti alluvionali, trasportati e 
depositati dai fiumi e dai torrenti appenninici quali il Reno, il Savena, l'Idice ed il Sillaro. La trasformazione di questi 
sedimenti è avvenuta attraverso processi chimici, fisici e biologici condizionati dal clima, dalla vegetazione, dalla 
morfologia del territorio e dall'azione antropica. La carta dei suoli, realizzata dall'Amministrazione Provinciale di 
Bologna, con la collaborazione della Regione Emilia-Romagna e del Consorzio della Bonifica Renana, individua 
diverse tipologie di suolo, classificate secondo la granulometria, la tessitura, la componente organica e la 
composizione chimica. Il Comprensorio di Pianura, nella direzione Sud e Nord, si può dividere, per pedologia, 
giacitura e tipologia colturale, in tre diversi ambiti territoriali. A ridosso dei rilievi collinari, subito a valle della via 
Emilia, si trova l'ambiente delle conoidi alluvionali, costituito da sedimenti fluviali che si sono depositati a ventaglio 
allo sbocco delle valli. Nel corso dei millenni, i fiumi hanno inciso questi depositi di conoide, il che ha consentito 
una relativa stabilità di queste terre e favorito il processo di formazione dei suoli agricoli e conseguentemente gli 
insediamenti umani.  

L’area in esame è costituita principalmente da un’unica tipologia di suolo: 

GLS2 GALISANO argilloso limosi: sono suoli molto profondi, calcarei e moderatamente alcalini; sono suoli 
moderatamente salini con una tessitura argillosa limosa nella parte inferiore.  

Il substrato di questi suoli è costituito da alluvioni a tessitura fine.  

In queste terre la pendenza varia dallo 0 al 34%; tipicamente 1,07%. La densità di urbanizzazione è molto scarsa. 

I suoli GLS2 GALISANO argilloso limosi si presentano in depressioni morfologiche della pianura alluvionale, fino al 
pi recente passato per buona parte occupate da acque palustri, prosciugate a seguito di interventi di bonifica 
idraulica nel corso dei vari secoli.  

L'uso agricolo del suolo è in prevalenza a seminativo semplice. Sono molto frequenti aziende di grandi dimensioni. 
Scoline profonde delimitano gli appezzamenti di forma solitamente stretta e allungata, con baulatura marcata; 
sono frequenti sistemi di drenaggio profondo delle acque.  

I suoli GALISANO sono caratterizzati da un contenuto elevato di argille espandibili, soggette a fessurazione nei 
periodi più caldi. Sono terreni adesivi e plastici che richiedono una notevole tempestività nell’esecuzione dei lavori, 
che devono essere eseguiti in condizioni di buona umidità. L’elevato contenuto di argilla conferisce a questi suoli 
una buona fertilità. I suoli GALISANO necessitano di una regimazione delle acque per garantire i livelli di 
produttività e l’accessibilità ai campi. La bassa permeabilità è dovuta alla costituzione argillosa degli orizzonti più 
profondi.  
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GEOLOGIA  

Il contesto geologico dell’area in esame è da porre in stretta relazione con la storia evolutiva del bacino padano. 
La dinamica interazione di importanti deformazioni tettoniche ed oscillazioni eustatiche del livello marino hanno 
determinato la successione di vari ambienti sedimentari, responsabili della situazione stratigrafica oggi osservata.  

In particolare, la parte sommitale della copertura sedimentaria del bacino è costituita, al di sopra dei depositi 
pliocenici marini, da sedimenti quaternari che sono suddivisibili, dal basso verso l’alto, in: depositi marini di 
ambiente prevalentemente litorale, depositi continentali fini riferibili ad ambienti di piana di inondazione 
alluvionale e depositi continentali grossolani alternati ad argille e limi associabili ad ambienti di conoide 
alluvionale. Questi ultimi rappresentano i sedimenti più recenti rinvenibili all’interno del bacino.  

Nel sottosuolo i depositi della pianura costituiscono un cuneo che si allarga velocemente procedendo dal margine 
appenninico verso nord; lo spessore massimo di questi depositi arriva ad oltre 600 metri.  

L’assetto di tale corpo sedimentario è il risultato dell’evoluzione deposizionale dei corsi d’acqua, legata sia alle 
variazioni climatiche pleistoceniche sia ai recenti movimenti tettonici della zona di margine, vale a dire di quella 
fascia interposta tra la Pianura s.l. in abbassamento e l’Appennino in sollevamento.  

L'assetto geo strutturale delle formazioni prequaternarie è caratterizzato da una successione plicativa ad 
anticlinali e sinclinali spesso fagliate e sopraccorse, con assi a vergenze appenniniche.  

RISCHIO SISMICO  

La pericolosità sismica di un’area si traduce nella probabilità che, in un certo intervallo di tempo, essa sia 
interessata da forti terremoti che possono produrre danni.  

La pericolosità sismica di una zona è determinata dalla frequenza con cui avvengono i terremoti e dall’intensità 
che raggiungono. In senso probabilistico, essa può essere considerata come la probabilità che un valore prefissato 
di pericolosità, espresso da un parametro di moto del suolo (es. l’accelerazione massima PGA o il grado di intensità 
macrosismica), venga superato in un dato sito entro un fissato periodo di tempo.  

L’esposizione, si riferisce alla quantità e qualità dei beni esposti, ed è quindi in qualche modo connessa al valore 
di quanto può essere distrutto dal terremoto.  

Nella definizione di rischio intervengono dunque, oltre alla pericolosità sismica (frequenza e intensità dei 
terremoti), anche le caratteristiche del territorio. A parità di pericolosità, un’area densamente popolata e 
caratterizzata da costruzioni poco resistenti al terremoto avrà un rischio elevato, mentre un’area dove non ci sono 
edifici, né popolazione, né altri beni avrà rischio nullo. Dunque, elevata pericolosità sismica non significa 
necessariamente elevato rischio sismico.  

SISMICITÀ STORICA  

La sismicità storica del Comune è stata desunta dal database delle osservazioni macrosismiche dei terremoti 
italiani utilizzate per la compilazione del catalogo parametrico CPTI04. Il database è stato realizzato nell'ambito 
delle attività del TTC (Tema Trasversale Coordinato) "Banche dati e metodi macrosismici" dell'INGV, con il 
contributo parziale del Dipartimento della Protezione Civile.  
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Nella successiva Tabella sono elencate le osservazioni, aventi la maggiore intensità al sito, disponibili per il 
territorio comunale. Nella tabella sono indicate oltre alla stessa intensità al sito (Is), l’anno, il mese (Me), il giorno 
(Gi), in cui si è verificato, l’intensità massima epicentrale in scala MCS (Io), e la magnitudo momento (Mw).  

ZONIZZAZIONE SISMICA NAZIONALE E REGIONALE  

Negli ultimi anni il punto di riferimento per le valutazioni di pericolosità sismica è stato rappresentato dalla 
zonazione sismogenetica ZS9, che rappresenta la traduzione operativa del modello sismo tettonico riassunto in 
Meletti. In seguito all’emanazione dell’O.P.C.M. 20.3.2003, n. 3274 è stato redatto a cura di un gruppo di lavoro 
dell’INGV un documento denominato “Redazione della mappa di pericolosità sismica prevista dall’ O.P.C.M. 20-3-
2003, n. 3274. Rapporto conclusivo per il Dipartimento della Protezione Civile, INGV, Milano-Roma, aprile 2004, 
65 pp. + 5 appendici”.  

 

Figura 10 Carta di pericolosità sismica del territorio regionale espresse in accelerazione orizzontale di picco PGA con periodo di ritorno di 475 anni 
(pari alla probabilità di non eccedenza del 90% in 50 anni). Le aree a diverso PGA sono differenziate in base a colorazioni diverse corrispondenti 
alle diverse classi 
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Valori di PGA per le varie zone.  

Zona Accelerazione orizzontale con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni  

- >0.25  
- 0.15-0.25  
- 0.05-0.15  
- <0.05  

Di seguito si riporta la zonizzazione relativa al territorio regionale  

 

 

Figura 11 classificazione sismica regionale 

Come si può vedere dalla carta di macro-zonazione sismica della Regione Emilia-Romagna il Comune di Budrio 
ricade nella Zona 3, definita come zona a “sismicità -bassa” (S=6 secondo la precedente Normativa).  

L’accelerazione massima di riferimento, per il sito oggetto di studio, raggiunge valori massimi di PGA pari a 0,157g.  

Per quanto riguarda la caratterizzazione sismica (pericolosità e microzonazione) del territorio comunale, si è fatto 
riferimento allo studio contenuto nel PSC comunale adottato.  

Dello studio, molto puntuale e significativo, si sono assunti i parametri connessi alle problematiche strettamente 
legati alla tipologia dell’intervento in progetto.  

Nessun danno di rilievo, vista anche la scarsa sismicità della zona, potrà essere prevedibile per le strutture 
utilizzate per sostenere i pannelli (puntoni in acciaio infissi meccanicamente nel terreno) e scarse conseguenze 
potrebbero subire le strutture che contengono gli inverter ed i trasformatori (containers in acciaio zincato a caldo 
posti su piedritti in acciaio zincato infissi nel terreno) 
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Si rinvia alla relazione Geologica per maggiori dettagli.  

Lo studio precitato, in conclusione, recita che “….Il giudizio di fattibilità dell’intervento in relazione al contesto 
geologico, geotecnico e sismico dell’area è, dunque, positivo.  

GEOMORFOLOGIA  

L'attuale assetto geomorfologico dell’ambito geografico in esame è il risultato dell'effetto combinato di alterne 
vicende climatiche di varia intensità, lente deformazioni tettoniche ed interventi antropici, che si sono imposti 
negli ultimi millenni ed hanno direttamente interagito sulla rete idrografica.  

L’area di progetto ricade in quel settore di pianura a crescita verticale che si estende a nord della via Emilia, 
caratterizzata dalla continua sovrapposizione sulla verticale degli apporti fluviali terrigeni; processo deposizionale 
agevolato dal regime di costante subsidenza e dalla ridotta capacità a divagare dei corsi d’acqua, confinati 
all’interno dei propri argini naturali (attualmente dai rilevati arginali artificiali).  

I depositi affioranti nell’intorno dell’area in esame sono da attribuire ad ambienti di sedimentazione di piana 
alluvionale.  

Le piane inondabili si estendono tra i corsi d'acqua nelle parti più interne delle zone perifluviali, comprese tra gli 
argini naturali. Esse costituiscono aree depresse e presentano una morfologia piatta a profilo concavo con 
pendenze minori dello 0,5%, anticamente sede di zone umide. Al loro interno sono talora individuabili strutture 
negative (aree depresse) topograficamente inferiori rispetto alle altre zone circostanti, oppure strutture positive 
allungate in direzione est-ovest/nord-est a costituire i cosiddetti dossi fluviali, peraltro, non direttamente 
riscontrabili nell’area in esame.  

Dal punto di vista morfologico l’area in esame si presenta pianeggiante con quote intorno ai 6-8 m s.l.m. e 
pendenze di circa 0,1%. 

Al riguardo di possibili rischi ambientali legati a fattori geomorfologici si sottolinea che l’area esaminata è esterna 
alle aree di inondazione per piene catastrofiche ed essendo pianeggiante non sussistono situazioni di dissesto.  

VEGETAZIONE E FLORA  

L’area oggetto di indagine si colloca nella pianura bolognese (sistema pluvio-alluvionale Reno) e come tale 
presenta i tratti caratteristici del paesaggio, fortemente influenzato dalla gestione agricola intensiva.  

Tutta la pianura padana e quindi anche quella ricompresa nella provincia di Bologna sono, infatti, fra le aree più 
antropizzate, per cui le complesse e delicate forme vegetazionali sono andate progressivamente scomparendo.  

Le forme alluvionali, inoltre, quale risultato dell’attività di deposito del Po e del fiume Reno sono state cancellate 
dall’intensa attività umana.  

Infatti, prevale l’attività agricola e di conseguenza sono ormai quasi completamente scomparse le formazioni 
vegetali originarie che occupavano gran parte di questi territori. 

L’intensa opera di bonifica e la messa a coltura dei terreni ha sconvolto nel tempo il paesaggio, rendendolo 
omogeneo e monotono, ed estremamente impoverito sia per quanto riguarda la varietà di specie vegetali e 
animali, sia per l’estensione delle fitocenosi stesse.  
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Rispetto al passato, le foreste, le paludi e gli acquitrini sono stati progressivamente sostituiti dalle colture agrarie 
prima specializzate (frutteti) e poi estensive e i pochi ambienti naturali rimangono relegati negli spazi circoscritti 
e meno disturbati lungo i corsi d’acqua, nelle ormai rare siepi e filari alberati o comunque in pochi spazi ai margini 
delle colture. 

Questi habitat risultano di fatto notevolmente degenerati e portano i segni delle intense opere di regimazione 
idraulica e delle pratiche gestionali che impediscono la ricostituzione della vegetazione naturale potenziale di un 
certo interesse. Pertanto, le formazioni vegetazionali naturali tipiche di tali fasce sono pressoché assenti e la 
vegetazione arborea è solo sporadica e costituita da esemplari isolati o raggruppati in piccole aggregazioni e filari 
a ridosso dei fossati e delle abitazioni. In particolare, l’area di intervento è interamente caratterizzata dalla 
presenza di aree coltivate a regime intensivo. Le specie arboree più frequenti nel territorio in esame sono il pioppo 
nero (Populus nigra), alcune specie di salici (soprattutto Salix alba), che associati a pioppi bianchi (Populus alba) e 
pioppi neri un tempo formavano una sorta di boschi ripariali, acero campestre (Acer campestre), orniello (Fraxinus 
ornus), gelso nero (Morus nigra), olmo (Ulmus minor) e carpino (Carpinus betulus).  Si possono inoltre incontrare 
delle specie alloctone e fortemente infestanti quali la robinia (Robinia pseudoacacia) e l’ailanto (Ailanthus 
altissima).  

La vegetazione arbustiva è presente nelle aree improduttive in associazione alle specie arboree e lungo gli 
ecosistemi riparali, con diffusione spesso lineare e frammentata, lungo le strade o ai margini delle abitazioni e dei 
fossati.   

Tuttavia, anche in questo caso, la vegetazione è contenuta drasticamente attraverso le frequenti attività di 
manutenzione.  

L’area presa in esame è principalmente caratterizzata dalla presenza di seminativi irrigui semplici che sono l’uso 
del suolo più comune nel resto del territorio comunale. 

 

FAUNA  

La composizione faunistica di un determinato ambiente è strettamente legata allo sfruttamento del territorio ed 
in particolare al suo assetto agro-vegetazionale.  

Grazie ad alcuni sopralluoghi in situ svolti in diversi periodi dell’anno, ad una valutazione di potenzialità degli 
habitat presenti e alla raccolta di informazioni disponibili in bibliografia (Provincia di Bologna, Regione Emilia-
Romagna, pubblicazioni di settore), è stato possibile stilare una check list delle specie faunistiche (anfibi, rettili, 
uccelli e mammiferi) che possono frequentare, seppure occasionalmente, l’area in esame e le zone ad essa 
limitrofe.  

  

Mammiferi        Anfibi         Rettili      avifauna  

Riccio Europeo     Rana Verde      Lucertola Muraiola   Gallinella D’acqua  
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Talpa Europea   Rospo Comune     Ramarro     Usignolo Di Fiume  

Talpa Europea           Orbettino      

Arvicola Campestre                   Biscia D’acqua                          Migliarino Di Palude  

Arvicola Di Savi                    Martin Pescatore  

Topo Selvatico                  Storni 

Topolino Delle Case                     Passeri  

Topolino Delle Risaie                                                       Cornacchie  

Ratto Delle Chiaviche                    Barbagianni  

Nutria                     Civetta  

Lepre Comune                     Fagiano Comune  

Donnola                                    Quaglia  

Faina                                                              Allodola  

                                                            Germano reale  

SISTEMA INFRASTRUTTURALE E VIABILITÀ  

Nel caso specifico per sistema infrastrutturale si intende la rete dei collegamenti stradali. Esso va considerato in 
un più vasto ambito territoriale nel quale si inquadra il suo sistema economico e sociale.  

Le comunicazioni sono di ottimo livello e ben integrate con quelle regionale e nazionale. Tra le principali vie di 
comunicazione vi sono:  

• l’Autostrada A13: Bologna – Ferrara che al casello di Altedo consente un’uscita agevole per raggiungere 
l’area interessata, provenendo da Bologna o da Ferrara-Padova.  
• le Strade provinciali SP3, SP6 che immette sulla SS16 e che collegano il comune di Budrio con i principali 
centri della provincia di Bologna e Ferrara da Sud a Nord e Est del sito;  

Alle vie di comunicazione sopraindicate, si sovrappongono una serie di strade comunali che formano un reticolo 
abbastanza regolare e molto diffuso in tutta la pianura interessata.  
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L’area di intervento è situata sulla Via Passo Pecore, a Sud Est del centro abitato di Budrio.  

SISTEMA INSEDIATIVO  

Il sistema insediativo che caratterizza l'area di intervento è riconducibile al modello geografico degli spazi rurali 
che connotano la Pianura Padana nella regione Emilia-Romagna. Il modello geografico padano è imperniato sul 
secolare asse infrastrutturale della via Emilia, al quale in epoca moderna si sono affiancati l'asse ferroviario e l'asse 
autostradale di collegamento fra il nord ed il sud dell'Italia.  

Sulla via Emilia sono posti i capoluoghi di provincia, nei quali sono concentrate le attività economiche e produttive, 
terziarie e di servizio secondo il modello emiliano-romagnolo dell'area metropolitana policentrica.  

Una serie di centri minori (generalmente capoluoghi comunali) fra i quali Budrio, Molinella, Argenta, 
Portomaggiore, ospitano i servizi di base ed organizzano il territorio dello spazio rurale.  

L’area in esame è situata in un’area dominata da suoli destinati all’attività agricola dove, i nuclei abitati sono 
rappresentati dalla minima unità funzionale-insediativa di base: la cascina isolata sul fondo agricolo.   

Tale insediamento è caratterizzato, secondo il modello funzionale dell'azienda agricola, in più corpi di fabbrica: 
residenza, rustici, portici, fienili disposti sullo spazio aperto della corte. Attorno alla cascina è presente il sistema 
dei terreni coltivati.  

Per modello insediativo di cascina isolata su fondo agricolo si fa riferimento anche ad abitazioni civili non 
direttamente connesse alla conduzione agricola del fondo, ma comunque assolventi alle funzioni residenziali.  

Il centro urbano più vicino è Budrio, capoluogo comunale, che dista circa 1km in direzione Nord, mentre i nuclei 
edificati più vicini sono rappresentati dalle frazioni di Budrio Prato, Fondo Borghetto e Prunaro. 

RETE ELETTRICA, TELEFONICA E GASDOTTI  

Si evidenzia la presenza di un metanodotto SNAM che interessa parzialmente l’area oggetto di intervento, 
attraversandolo col condotto “Ravenna-Bologna 45690” ad una profondità tra i @-0,95 e @ -1,80 cm.  

La fascia di rispetto dal metanodotto è stato oggetto di attenzione nello sviluppo del progetto.  
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Figura 12 condotta SNAM interessata dal progetto 

 

SISTEMA ACQUEDOTTISTICO E RETE FOGNARIA  

In prossimità dell’area di intervento sono ovviamente presenti reti locali di derivazione ad uso delle abitazioni 
sparse. 

BENESSERE DELL’UOMO E RISCHI DI INCIDENTE  

RISCHI DI INCIDENTE RILEVANTE  

Attualmente in un congruo intorno della zona in esame, né sul territorio del comune di Budrio e nei comuni 
limitrofi sono presenti stabilimenti a rischio di incidente rilevante.  

RADIAZIONI IONIZZANTI E NON IONIZZANTI  

Le fonti di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti possono essere di tipo naturale o artificiale.  

Tra le prime si annoverano le emissioni di radon, mentre tra le seconde le radiazioni elettromagnetiche indotte da 
elettrodotti dell’alta tensione e da stazioni per telecomunicazioni.  

Il sito di trova ad una distanza superiore ai 6 km dall’aeroporto di Bologna -cod. BLQ; pertanto, date le verifiche 
preliminari ENAV ed ENAC predisposte, con risultati favorevoli, non occorre richiesta di parere Nulla Osta in sede 
di CdS all’ente competente. 

 

 



RELAZIONE GENERALE - IMPIANTO AGROVOLTAICO – COMUNE DI BUDRIO (BO)  31 

 

 

STUDIO RIGOLLI BOLOGNA IT 

SORGENTI NATURALI  

La fonte primaria di radiazione naturale è rappresentata dal radon presente eventualmente nelle acque 
sotterranee e nel suolo. La sua distribuzione nell’ambiente è fondamentalmente legata all'abbondanza del suo 
capostipite l’Uranio (U-238) e del genitore diretto il radio (Ra-226).  

La concentrazione dell'uranio nei diversi tipi di rocce è legata al contenuto in silicati: essa è più alta nelle rocce 
ignee (magmatiche) acide e più bassa nelle rocce sedimentarie e in quelle ignee basiche.  

Il radon, essendo contenuto nelle rocce e nei suoli, può migrare verso l’atmosfera per processi convettivi.  

Nella zona esaminata non sono state rilevate (da letteratura, da riscontri con le autorità sanitarie locali e 
dall’esame delle condizioni geochimiche di contorno) segnali significativi di presenze anomale di tali radiazioni.  

SORGENTI ARTIFICIALI  

Le radiazioni artificiali normalmente presenti nell’ambito geografico di riferimento sono di tipo elettromagnetico 
imputabili alle emissioni delle linee elettriche. 

Le sorgenti di maggior interesse dal punto di vista dei rischi connessi all’esposizione della popolazione sono 
costituite dagli elettrodotti a bassa, media ed alta tensione utilizzati per il trasporto e la distribuzione di energia 
elettrica. Questi elettrodotti che sfruttano le basse frequenze (ELF - Extremely Low Frequencies, comprese tra 0 
Hz e 300 Hz) sono le principali sorgenti artificiali dei campi elettromagnetici.  

Si rinvia alla relazione del progetto definitivo elettrico di competenza e a quello di E-Distribuzione per le 
connessioni del caso.  
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PREVISIONI E VINCOLI DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE ED URBANISTICA 

ANALISI DEI VINCOLI 

Nell’approccio progettuale è stata valutata la conformità dell’intervento con le previsioni in materia urbanistica, 
ambientale e paesaggistica, oltre che con la vigente normativa che regolamenta la realizzazione di sistemi di 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili.  

In particolare, sono stati considerati i seguenti piani territoriali e piani di settore:  

• Piano territoriale paesistico regionale (PTPR) dell’Emilia-Romagna  
• Piano Territoriale Metropolitano (PTM);  
• Piano di gestione rischio alluvioni (PSAI); 
• Piano Energetico Regionale (PER);  
• Piano Strutturale Comunale (PSC) del comune di Budrio;  
• Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE) del Territorio del comune di Budrio;  
• Piano Energetico Regionale (PER) per l’Emilia-Romagna   
• Piano energetico ambientale provinciale (PEAP) per la provincia di Bologna;  
• Analisi di altri vincoli di tutela naturalistica e paesaggistica.  

Occorre peraltro sottolineare che le prescrizioni e/o indicazioni contenute negli strumenti di pianificazione e nella 
normativa di settore, analizzate sono state valutate in modo da verificare la rispondenza alle stesse da parte 
dell’intervento in progetto, compresa la definizione delle opere di mitigazione per la tutela dell’ambiente e della 
salute pubblica.  

Per l’analisi vincolistica si è proceduto alla consultazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR e del 
PSC e del RUE del comune di Budrio.  

VINCOLO PAESAGGISTICO 

DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42  

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

Categorie di beni ambientali e paesaggistici tutelati nel territorio di intervento:   

non risulta alcun vincolo del PTPR che ricade nell’area interessata, come viene evidenziato in figura.  

L’area in esame rientra nell’unità di paesaggio “Pianura Bolognese Modenese e Reggiana” (art.6). 
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PTM DELLA CITTÀ METROPOLITANA DI BOLOGNA  

L’area di intervento rientra nelle cartografie definite dal PTM come rappresentate in alcune delle tavole di Piano:  

PSC TAVOLA DI PIANO A.01.06 – ASSETTO DEL TERRITORIO 

PSC Assetto del territorio 

 

  

  
 Ambito agricolo di rilievo 
paesaggistico Art. 18 
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TAVOLA DI PIANO A 01 01 – CARTA DEGLI ECOSISTEMI 

Carta della 
Natura ISPRA 
2021- PTM 

 

 

  

Area di intervento 

  

 

 

Fasce perifluviali (PTM) 

 

Colture intensive (Carta della 
Natura ISPRA 2021) 
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TAVOLA DI PIANO A 01 02 – CARTA DEL RISCHIO IDRAULICO 

Piano di gestione 
rischio alluvioni 

 

  

Area di intervento 

 

 

Pericolosità 1- alluvioni rare 

 

 

TAVOLA DI PIANO A 00 04 – BENI CULTURALI 

Beni culturali 
vincolati 

Nessuna interferenza  

 

   

 Architettonici di 
interesse 

culturale dichiarato 
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TAVOLA DI PIANO A 00 03 – DISTANZE D.LGS. 199/2021 ART 20 

 

Distanze da 
bene culturale 
di 500 m  

Fascia di 
rispetto 150 m 

 

 
 

 

Area di intervento 

 

 

Verificato 

 

PIANO DI GESTIONE RISCHIO ALLUVIONI 

L’area è definita dal Piano di Gestione Rischio Alluvioni come segue:  

- Cartografia di Piano – “Pericolosità 1 2022_Reticolo Principale- alluvioni rare” 

La tavola di piano è stata eseguita sulla base della cartografia del Piano di gestione per il rischio alluvioni del 
Comune di Budrio, facente parte del Piano di Protezione Civile. 

PSC E RUE DEL COMUNE DI BUDRIO 

Per quanto riguarda il PSC adottato con Delibera del Consiglio Comunale n. 14 del 07/03/2017, in vigore dal 5 
Aprile 2017, e il RUE adottato con Delibera del Consiglio Comunale n. 58 del 15 ottobre 2020, in vigore dal 
28/10/2020, sono stati consultati i seguenti elaborati: 

PSC: 

- TAV 1- Foglio 4 Ambiti e trasformazione territoriali 1:10 000 
- Geoportale RER- Banca dati dei Piani Strutturali Comunali PSC Assetto del territorio  
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RUE:  

- TAV 1.H – Ambiti urbani, territorio rurale e dotazioni territoriali 1:5 000 

Relativamente alla destinazione urbanistica, di seguito si riassumono le aree e gli ambiti in cui ricade il sito di 
progetto, così come individuate nelle mappe degli strumenti urbanistici (vedi elaborati grafici delle tavole di 
piano): 

P.S.C. “Assetto del territorio” - banca dati Geoportale Regione Emilia-Romagna  

- Zone agricole di rilievo paesaggistico (ARP); 

P.S.C. “Classificazione del territorio rurale e obiettivi della pianificazione” 

 - AVN_AP “Aree di valore naturale e ambientale” 

 

L’area d’intervento viene classificata come ARP “Ambito agricolo di rilievo paesaggistico”, riconoscendo ad esso 
particolari caratteristiche di qualità e di integrità nel rapporto tra ambiente naturale e attività antropica.  

Il PSC recepisce le norme di tutela e i vincoli di natura ambientale e paesaggistica del PTCP.  

Gli elaborati consultati non evidenziano particolari limitazioni per l’intervento in progetto.  

Nel complesso, pertanto, l’intervento in progetto non presenta elementi di contrasto con la strumentazione 
pianificatoria considerata e, anzi, persegue diversi obiettivi da essa espressi, con particolare riferimento a quelli di 
“sviluppo e salvaguardia delle attività agricole sostenibili sotto il profilo ambientale, e dei valori antropologici e 
storico-architettonici presenti”.  
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RELAZIONE GEOLOGICA E GEOTECNICA  

INTRODUZIONE  

La Relazione Geologica e Geotecnica ai sensi di quanto previsto dal D.M. 11/3/88 e dal DM 14/01/2008, dovrà fare 
parte integrante del progetto al fine di giungere alle scelte progettuali ed alle verifiche prescritte.  

Lo studio relativo alle opere progettate si è avvalso di un rilevamento geologico di dettaglio effettuato in 
campagna, delle conoscenze maturate in ambiti geologici simili e dell’esecuzione di un adeguata campagna 
geognostica costituita da una prova penetrometrica dinamica leggera eseguita per ogni singolo sito. 

Dello stesso e dei risultati si rimanda allo studio e relazione specifica allegata.  

OPERE A VERDE E DI INSERIMENTO AMBIENTALE  

Le misure adottate nella progettazione delle opere a verde riportate negli elaborati di progetto sono state 
sviluppate in conformità con quanto indicato nelle “Linee guida vigenti per gli impianti agrivoltaici a terra” e dei 
regolamenti locali adottati.  

Si sottolinea anzitutto l’assenza di zone impermeabilizzate; l’intera superficie di progetto sarà infatti mantenuta 
coltivata nel rispetto della regolamentazione vigente in tema di impianti AGRIVOLTAICI.  

PROGETTO DELLE OPERE DI MITIGAZIONE AMBIENTALE  

Il progetto prevede l’inserimento di una fascia arbustiva perimetrale all'area oggetto di intervento al fine di 
mitigare visivamente l’impatto delle strutture sotto il profilo paesaggistico, come illustrata nella relazione di 
mitigazione ambientale a cui si rimanda per approfondimenti. 

La fascia vegetale di mitigazione è stata progettata in modo da ottenere l’alternanza di specie sempreverdi e 
decidue, al fine di creare una quinta vegetale efficace durante tutte le stagioni dell’anno, permettendo una 
mitigazione visiva dell’impianto. 

La siepe di nuovo impianto, di lunghezza pari a circa 1.512 metri ed occuperà una superficie di circa 6.120 mq. 

In merito alla scelta delle specie botaniche si è data importanza a specie adatte al territorio che possano creare 
una schermatura visiva all'impianto; mentre sul tema paesaggistico il progetto valorizza il lato Nord con 
l’inserimento di specie arboree di pregio (Quercus). 

Per i dettagli si rinvia alla relazione di mitigazione ambientale.   

  



RELAZIONE GENERALE - IMPIANTO AGROVOLTAICO – COMUNE DI BUDRIO (BO)  39 

 

 

STUDIO RIGOLLI BOLOGNA IT 

  SICUREZZA DEGLI IMPIANTI  

Dal punto di vista della sicurezza occorre tenere conto che i generatori fotovoltaici sono fonti energetiche non 
interrompibili, data l'impossibilità pratica di porre i sistemi fuori tensione alla presenza di luce solare.  

Questo costituisce elemento di attenzione sia in fase di costruzione dei generatori fotovoltaici, sia in occasione 
della manutenzione, sia ancora in caso di intervento delle protezioni che, comandando i dispositivi di apertura lato 
c.c., determinano l'innalzamento della tensione dei generatori stessi e il mantenimento di eventuali archi elettrici 
che si fossero creati sui circuiti c.c. È necessario quindi indicare con opportuna segnaletica tale situazione di 
pericolo.  

Al fine di evitare rischi nell'installazione e nella manutenzione degli impianti dovranno essere rispettate le seguenti 
prescrizioni:  

1) l'attrezzatura dovrà essere installata e manipolata soltanto da personale qualificato;  
2) non installare il modulo in un punto se non debitamente fissato; un'eventuale caduta potrebbe 
rompere il vetro;  
3) utilizzare il modulo soltanto per l'uso cui è destinato; non smontare il modulo né rimuovere 
qualsivoglia parte, etichetta o pezzo installato dal produttore;  
4) non concentrare la luce solare o altre fonti di luce artificiale sul modulo;  
5) un modulo agrivoltaico genera elettricità quando e esposto alla luce solare o ad altre fonti di luce; 
coprirne completamente la superficie con un materiale opaco durante le operazioni d'installazione, 
smontaggio e manipolazione;  
6) utilizzare strumenti appositamente rivestiti con materiale isolante quando si opera sul modulo;  
7) lavorare sempre a condizioni non umide, sia per quanto riguarda il modulo che gli strumenti;  
8) non installare il modulo laddove vi siano gas o vapori infiammabili;  
9) evitare scariche elettriche nelle operazioni di installazione, cablaggio, messa in funzione o 
manutenzione del modulo;  
10) non toccare i morsetti mentre il modulo è esposto alla luce dei sole; il monitoraggio 
dell'isolamento dell'impianto agrivoltaico lato CC è realizzato mediante apposita apparecchiatura, 
facente parte degli inverter di conversione, a due soglie d'intervento:  

- al superamento della prima soglia di allarme dell'isolamento verrà segnalato 
mediante invio automatico di sms/email a persona incaricata dal committente; 
superata la secondo soglia di allarme dovrà essere attivata una segnalazione acustica 
prevista nel quadro allarmi ed una esterna in posizione da definire con il committente;  
- all'attivazione della segnalazione di allarme dovuta ad una diminuzione di 
isolamento, dovrà essere proibito l'accesso del personale al campo agrivoltaico.  

11) eventuali operazioni di controllo, manutenzione e riparazione negli impianti fotovoltaici 
dovranno essere eseguite durante le ore prive di irraggiamento solare (ore notturne) o in altro modo 
mediante coperture dei pannelli solari con appositi teli; tutti i quadri di bassa tensione dovranno essere 
provvisti di cartello di sicurezza che avvisa del pericolo della doppia alimentazione dei circuiti elettrici 
degli impianti fotovoltaici collegati alla rete del distributore.  
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE E CONDUZIONE  

BENEFICI DELLA MANUTENZIONE  

Sono previste due tipologie di manutenzione:  

MANUTENZIONE ORDINARIA, intesa come conservativa della funzione alla quale sono destinati gli impianti, o 
sostitutiva di parti che non causano disagi apprezzabili. 

MANUTENZIONE SU GUASTO, intesa come sostituzione di parti rilevanti di impianto, o che comunque fuori servizio 
creano disagi apprezzabili, senza modifica dell’assetto o della potenzialità dell’impianto stesso.  

I benefici attesi dalla manutenzione di un impianto sono:  

- Assicurare la continuità del servizio almeno per i componenti critici di una determinata attività;  
- Allineare lo stato di obsolescenza degli impianti con la curva di ammortamento prevista;  
- Mantenere il livello di sicurezza originario nei confronti di persone o cose.  

Spesso le tre esigenze sopra delineate sono presenti contemporaneamente ma con pesi diversi e assegnare la 
priorità all’una o l’altra cambia il profilo manutentivo da adottare.  

PRESCRIZIONI DI PROGETTO SULLA MANUTENZIONE ELETTRICA DELL’IMPIANTO  

Si rammentano alcuni criteri progettuali di ingegneria elettrica che sono stati adottati in considerazione delle 
necessità manutentive dell'impianto:  

- Sono stati  utilizzati schemi semplici, conservando la sezionabilità e la divisibilità dei circuiti;  
- E’ stato studiato il posizionamento (pianta ed elevazione) delle apparecchiature, preferendo siti 
facilmente accessibili al personale della manutenzione;  
- Sono state indicate apparecchiature e macchine unificate secondo le normative tecniche del 
paese in cui viene realizzato l'impianto (i dispositivi "omologati" hanno costituito un titolo preferenziale);  
- Ove possibile, si sono utilizzati componenti fabbricati "in serie" dalle ditte costruttrici;  
- Sono previsti nei quadri delle "riserve o predisposizioni" per lasciare spazio a future esigenze;  
- Sono state dimensionate le condutture porta cavi con almeno il 30 % di spazio libero da 
conduttori.  

MODERNI ORIENTAMENTI NELLA MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI   

Si ipotizza che gli sviluppi futuri della manutenzione elettrica tenderanno a promuovere quelle tecnologie in grado 
di determinare in anticipo le cause e le situazioni di "usura e instabilità" che portano al guasto ed all'indisponibilità 
degli impianti. Questo permetterà, a fronte di un maggiore costo specifico di installazione, di sviluppare forme di 
manutenzione mirate e di ridotto impatto economico.  

La disponibilità di una locale rete informatica consente ulteriori tecniche avanzate di manutenzione, quali la 
supervisione computerizzata degli impianti, i sistemi di controllo centralizzato, la diagnostica automatizzata. Il 
controllo centralizzato degli impianti di distribuzione permette di rappresentare, in un unico punto di supervisione 
ed in tempo reale, la situazione della rete elettrica, gli eventuali allarmi ed i valori assunti dalle principali grandezze 
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elettriche dell'impianto (tensione, corrente, potenza attiva e reattiva, fattore di potenza). Un simile tipo di 
controllo aumenta la flessibilità dell'impianto e, mediante specifici software, può assicurare il servizio anche in 
condizioni di emergenza. Inoltre, il monitoraggio continuo dei componenti e dell’intero impianto consente di 
intervenire solo quando la condizione degli impianti sta per scendere al disotto di predeterminati limiti di 
affidabilità.  

REGOLE SULLA MESSA IN SICUREZZA DEGLI IMPIANTI PER LA MANUTENZIONE 

L'impianto è concepito per rendere possibili i lavori di manutenzione su una parte di questo lasciando alimentato 
il resto. Le manovre per la messa fuori servizio di una parte (o tutto) dell'impianto meritano un'attenta definizione 
in quanto le probabilità d'incidente sono elevate, soprattutto nella necessità di intervento urgente. In ogni caso, 
la procedura da seguire per la messa in sicurezza degli impianti per lavori deve essere estremamente rigorosa ed 
è composta dalle seguenti fasi, sequenziali ed imprescindibili:  

- Scollegare tutte le fonti di energia elettrica alimentanti la parte di impianto da mettere in 
sicurezza (es. apertura interruttori);  
- Assicurarsi, a vista, che i circuiti siano aperti (sezionamento);  
- Esporre opportuni avvisi su tutti i punti di manovra e/o comando; se presenti degli interblocchi, 
inibire il loro funzionamento in richiusura dei circuiti;  
- Collegare alla rete di terra (o altro/i dispersore intenzionale predisposto all'uopo) tutte le fasi del 
circuito aperto e sezionato, mediante opportune pinze e morsetti isolanti.  

I quattro punti suddetti, percorsi a ritroso, costituiscono la procedura per la riconsegna al servizio della parte di 
impianto in manutenzione. Inoltre, qualora l'intervento manutentivo abbia determinato variazioni nell'assetto e/o 
nella componentistica dell'impianto, questo deve essere tempestivamente comunicato all'esercente dello stesso; 
quest'ultimo provvederà a commissionare I ‘aggiornamento della documentazione d'impianto.  

Il "manutentore" che opera sulla parte di impianto, con circuito aperto, sezionato a monte e possibilmente messo 
a terra, deve essere certo che tale posizione degli organi di manovra (es, interruttori) permanga durante tutto il 
lavoro.  

Dopo aver delimitato le zone su cui operare, verrà apposta l'apposita segnaletica con i cartelli monitori "lavori in 
corso, non effettuare manovre" e, in caso di vicinanza di impianti in tensione, installato degli opportuni ripari.  

PERSONALE IDONEO A SVOLGERE I LAVORI DI MANUTENZIONE E DI CONDUZIONE 

La norma CEI 11-27 prescrive che "ogni attività" su impianti o apparecchiature elettriche sia svolta da personale 
adeguatamente formato.  

La norma CEI 11-27 definisce i contenuti minimi dei percorsi formativi al termine dei quali si attribuiscono le 
qualifiche alle persone destinate a eseguire lavori elettrici:   

- Persona esperta (PES);  
- Persona avvertita (PAV);  
- Persona idonea (PEI) a operare sulle apparecchiature elettriche  

PAV e PES possono eseguire solo lavori elettrici fuori tensione.  
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PAV si distingue da PES per la non abilitazione ad affrontare in autonomia il lavoro elettrico.  

Solo persone idonee (PEI) possono eseguire lavori elettrici sotto tensione.  

A tal fine, il progettista/ditta installatrice prevede l'organizzazione di un archivio in cui siano previsti:  

- Gli interventi sull'impianto, con scadenze più o meno regolari (fogli per la manutenzione 
programmata) e con specifiche check-list; 
- Le norme e le prescrizioni fornite dai costruttori delle apparecchiature elettriche, quali, ad 
esempio, i libretti di manutenzione dei macchinari;  
- Un registro dell'impianto elettrico in cui verranno annotati tutti gli interventi, modifiche, controlli 
e le misure effettuate sugli impianti.  
- La predisposizione dei "fogli di manutenzione programmata" dove sono riportati la descrizione 
del lavoro, le ulteriori prescrizioni antinfortunistiche necessarie (oltre quelle ordinarie), il tempo per 
svolgerlo, le apparecchiature e gli impianti coinvolti, il personale necessario, la disponibilità dei ricambi 
con gli eventuali tempi di approvvigionamento; questo schedario viene aggiornato in seguito ad eventuali 
modifiche degli impianti o per nuove informazioni provenienti dai rapporti di guasto.  
- I "rapporti di manutenzione", che debbono indicare l'apparecchiatura o macchina guasta, il tipo 
di anomalia riscontrata, l'intervento effettuato, le parti sostituite, il tempo impiegato e le eventuali 
osservazioni. 
 

Altri sussidi alla manutenzione sono: 

- La relazione tecnica;  
- Gli schemi planimetrici dei percorsi elettrici con le destinazioni d'uso degli ambienti;   
- Tabelle delle dotazioni impiantistiche;  
- Specifiche elettriche dei componenti;  
- Schemi e lay-out dei quadri elettrici;  
- Elenchi dei componenti elettrici e delle condutture elettriche; 
- Documenti di disposizione funzionale; 
- Dettagli di installazione. 

Tutti questi documenti riporteranno le date della loro emissione.  
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MITIGAZIONE E MONITORAGGIO  

FASE DI CANTIERE  

MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PRODUZIONE E DIFFUSIONE DI POLVERI  

Le analisi effettuate permettono di sostenere che, nel caso in analisi, la dispersione delle polveri interessa 
principalmente i lavoratori che opereranno all’interno dell’area di cantiere. A tutela della salute di questi ultimi 
devono essere osservate le seguenti prescrizioni:  

- le principali attività lavorative generanti polveri devono essere condotte all’interno dei mezzi 
d’opera;  
- i mezzi d’opera devono essere opportunamente cabinati e climatizzati;  
- gli sportelli dei mezzi d’opera devono rimanere chiusi;  
- obbligo d’utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) per i lavoratori impiegati nelle 
mansioni che comportano la produzione di polveri (es. maschere con filtri antipolvere di classe FFP3);  
- gli addetti ai lavori devono essere sottoposti a regolari controlli medici, finalizzati a valutare il 
rischio di contrazione della silicosi a causa dell’esposizione alla polvere di silice;  
- per i lavoratori è obbligatoria l'assicurazione per la silicosi, come da norme di legge.  

  

Considerando le operazioni di cantiere che potranno generare la produzione e diffusione di polveri, si suggerisce 
inoltre l’adozione di ulteriori misure mitigative, di seguito classificate in base al tipo di attività:  

a) Trattamento e movimentazione del materiale  
- agglomerazione della polvere di eventuali cumuli di terra mediante umidificazione del materiale 
(es. mediante irrorazione controllata);  

b) Depositi del materiale  
- proteggere adeguatamente gli eventuali depositi di materiale sciolto con scarsa movimentazione 
dall’esposizione al vento (es. mediante misure come la copertura con stuoie o teli);  

c) Aree di circolazione nei cantieri  
- periodica umidificazione delle piste bianche e delle aree di cantiere interessate dal transito di 
mezzi d’opera, con particolare riguardo ai periodi di maggiore siccità;  
- limitazione della velocità dei mezzi d’opera su tutte le aree di cantiere (velocità max. 30 km/h);  

  

Tra i vari aspetti elencati precedentemente, la periodica irrorazione ed umidificazione delle piste e delle aree di 
cantiere è una pratica fondamentale per garantire un significativo abbattimento delle polveri emesse durante la 
fase di realizzazione dell’opera (PM tot. e PM 10).  
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MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PRODUZIONE DI EMISSIONI GASSOSE INQUINANTI 
PROVENIENTI DAI MEZZI D’OPERA  

Si rinvia alla normativa di settore vigente, che dovrà essere rispettata.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PRODUZIONE DI EMISSIONI GASSOSE INQUINANTI DA 
TRAFFICO INDOTTO PER LA FORNITURA DEI COMPONENTI DELL’IMPIANTO  

Per limitare le emissioni inquinanti nelle attività di trasporto dei pannelli fotovoltaici è preferibile che siano 
utilizzati camion che rispondano almeno ai requisiti fissati per mezzi “Euro V, meglio VI se non possibile VII”.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PROPAGAZIONE DI EMISSIONI ACUSTICHE ALL’INTERNO 
DELL’AREA DI CANTIERE  

Ai sensi del titolo VIII del D. Lgs. 81/2008 s.m.i., art. 190, il Datore di lavoro dovrà effettuare una Valutazione del 
Rischio derivante dall’esposizione dei lavoratori impiegati in cantiere al rumore in ambiente di lavoro.  

La Valutazione dovrà essere effettuata con cadenza almeno quadriennale da parte di personale qualificato, anche 
considerando la presenza di eventuali interazioni ed effetti sinergici che possono incrementare il rischio, quali ad 
esempio, l’esposizione a vibrazioni, la presenza nel cantiere di rumori impulsivi, l’effetto e la percezione dei segnali 
acustici di sicurezza installati sulle macchine operatrici, l’eventuale esposizione a sostanze ototossiche.  

Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, si ricorda a titolo indicativo che tra le sostanze ototossiche sono incluse 
diverse tipologie di diluenti, le miscele di solventi, i combustibili e l’acquaragia, ecc., il cui eventuale utilizzo in 
cantiere dovrà essere valutato da parte del Datore di lavoro. La Valutazione del Rischio e l’adozione di tutte le 
misure tecniche e gestionali finalizzate alla riduzione al minimo del rischio stesso dovranno essere effettuate in 
ogni caso, anche qualora i parametri siano inferiori al valore di azione stabilito dalla normativa vigente.  

Livello attenuato all‘orecchio L’Aeq (dBA) Stima della protezione  

 L’Aeq > 80 Insufficiente  
75 < L’Aeq ≤ 80 Accettabile  
70 < L’Aeq ≤ 75 Buona  
65 < L’Aeq ≤ 70 Accettabile  
 L’Aeq ≤ 65 Troppo alta (iperprotezione)  

In relazione alla modalità di redazione della Valutazione del Rischio, si rimanda alle analisi e alle considerazioni 
richieste dalla normativa. 

MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PROPAGAZIONE DI EMISSIONI ACUSTICHE ALL’ESTERNO 
DELL’AREA DI CANTIERE  

Per la descrizione dettagliata degli impatti generati dalla propagazione di emissioni acustiche all’esterno dell’area 
di cantiere si rimanda alla consultazione del Documento Previsionale di Impatto Acustico (allegato).  
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MISURE DI MITIGAZIONE PER GLI SVERSAMENTI ACCIDENTALI IN ACQUE SUPERFICIALI E 
SOTTERRANEE  

Per mitigare gli effetti negativi conseguenti al potenziale sversamento di liquidi inquinanti (carburanti, lubrificanti, 
ecc.) devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

- la manutenzione ordinaria dei mezzi impiegati dovrà essere effettuata esclusivamente in aree 
idonee esterne all’area di progetto (officine autorizzate), al fine di evitare lo sversamento sul suolo di 
carburanti e oli minerali;  
- i rifornimenti dei mezzi d’opera dovranno essere effettuati in siti idonei ubicati all’esterno; in 
alternativa le autocisterne per il rifornimento saranno dotate di erogatori di carburante a tenuta e 
dovranno essere attrezzate con sistemi per il contenimento di eventuali sversamenti accidentali da 
impiegare tempestivamente in caso di incidente; in questo caso altrettanto tempestivamente si dovrà 
intervenire asportando la porzione di suolo interessata e conferendola a trasportatori e smaltitori 
autorizzati;  
- nel caso in cui le attività di rifornimento avvengano all’interno dell’area di cantiere saranno 
realizzate in zone distanti da canali adiacenti, onde evitare l’insorgenza di fenomeni di inquinamento 
indesiderati.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER GLI SCARICHI IDRICI DEL CANTIERE  

Per evitare scarichi di inquinanti microbiologici nelle acque superficiali, l’area di cantiere dovrà essere dotata di 
servizi igienici di tipo chimico, in numero di 1 ogni 10 persone operanti nel cantiere medesimo. Le acque reflue 
provenienti dai servizi igienici saranno convogliate in vasca a tenuta; la vasca dovrà essere periodicamente 
svuotata e i reflui raccolti saranno portati a depurazione da ditte autorizzate.  

I servizi igienici saranno locati da Ditta regolarmente iscritta all’Albo Nazionale dei Gestori dei Rifiuti.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER L’INTRUSIONE VISUALE  

Allo scopo di mitigare fin da subito l’intrusione visuale del cantiere le opere a verde previste per schermare gli 
impianti fotovoltaici in fase di esercizio, descritte e alla quale si rimanda, dovranno per quanto possibile essere 
realizzate all’inizio delle attività cantieristiche.    

MISURE DI MITIGAZIONE PER IL RISCHIO DI INCIDENTI PER I LAVORATORI IMPIEGATI NEL 
CANTIERE  

In osservanza delle norme vigenti le attività di cantiere dovranno essere gestite e svolte nel pieno rispetto delle 
prescrizioni contenute nel D. Lgs. 81/2008 s.m.i., Testo Unico sulla Salute e Sicurezza sul Lavoro.  

In modo particolare, prima dell’inizio dei lavori il coordinatore della sicurezza in fase di progetto dovrà predisporre 
un apposito “Piano di Sicurezza e Coordinamento”, che permetterà di individuare i rischi per la salute dei lavoratori 
negli ambienti di lavoro e le adeguate misure preventive e mitigative ritenute necessarie.  
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MISURE DI MITIGAZIONE PER IL TRAFFICO INDOTTO  

Il sistema viabilistico esistente consente l’accessibilità del cantiere, che si svilupperà con tempistiche di intervento 
estremamente limitate; ciò premesso, occorrerà in ogni caso gestire opportunamente il traffico indotto dalle 
realizzazioni progettuali.  

Nelle fasi di cantiere che comporteranno il transito dei mezzi per il trasporto dei pannelli fotovoltaici si ritiene 
opportuno coordinare i transiti dei mezzi in modo da non congestionare il traffico sulla viabilità impiegata (in 
particolare per quanto riguarda la viabilità minore). Tale obiettivo potrà essere raggiunto mantenendo in 
comunicazione radio gli autisti dei mezzi, in modo da coordinare le tempistiche dei transiti.  

Si osserva inoltre che il punto di accesso al cantiere è opportunamente dimensionato per permettere le manovre 
di svolta dei mezzi in condizioni di sicurezza.  

FASE DI ESERCIZIO  

MISURE DI MITIGAZIONE PER L’INCREMENTO DELLA TEMPERATURA LOCALE  

Al fine di limitare il fenomeno del riscaldamento locale, nelle aree perimetrali all’impianto non occupate dalle file 
di pannelli fotovoltaici dovrà essere mantenuta la attività agricola e dove assente un cotico erboso, evitando la 
presenza di terreno nudo, soggetto a maggiori fenomeni di riscaldamento.  

Si osserva inoltre che, quando è garantita una sufficiente circolazione d’aria al di sotto dei pannelli, per semplice 
moto convettivo o per aerazione naturale, il surriscaldamento non causa particolari modificazioni ambientali; nel 
caso oggetto di studio tale condizione è garantita dalle modalità di realizzazione dei supporti ai pannelli fotovoltaici 
(pali infissi o avvitati nel terreno senza platee, fondazioni o altre strutture in calcestruzzo) posizionati ad altezza 
minima di 2,1 metri dal p.d.c.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER L’INQUINAMENTO LUMINOSO  

Il sistema di sicurezza può prevedere l’impiego di un impianto di video sorveglianza dell’area di progetto tramite 
telecamere ad infrarossi con visione notturna.   

Per mitigare l’inquinamento luminoso, l’impianto potrà essere attrezzato con un sistema di illuminazione a giorno 
che si attiva solo in caso di intrusione di personale estraneo, rilevato dal sistema di sicurezza. 

Quale ulteriore misura di mitigazione dell’impatto considerato, il progetto prevede per l’illuminazione della cabina 
elettrica e del cancello di ingresso di lampade a terra onde evitare di generare i fenomeni di inquinamento 
luminoso.  

Si evidenzia inoltre che la documentazione di progetto esecutivo sarà completata da una dichiarazione di 
conformità, sottoscritta dai Progettisti, che attesta il rispetto della normativa nazionale e regionale in materia di 
inquinamento luminoso e risparmio energetico.   

La scelta dei corpi illuminanti e delle lampade utilizzate rientrerà nella fase di progettazione esecutiva.  
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MISURE DI MITIGAZIONE PER LA PRODUZIONE DI RIFIUTI  

Gli unici rifiuti eventualmente prodotti in fase di esercizio sono riconducibili ad attività di manutenzione degli 
impianti fotovoltaici ed alla eventuale sostituzione di pannelli non funzionanti. I rifiuti che potranno essere 
prodotti sono analoghi a quelli previsti nella fase di cantiere, seppure, presumibilmente, in quantitativi inferiori. 
Le misure di mitigazione previste, pertanto, sono le stesse già specificate per la produzione di rifiuti in fase di 
cantiere.  

MISURE DI MITIGAZIONE PER FENOMENI DI ABBAGLIAMENTO PRESSO RICETTORI UBICATI AL 
SUOLO  

Per limitare l’eventuale insorgenza di tale problematica le opere a verde di mitigazione assolvono anche a tale 
compito. 

Occorre inoltre considerare, come precedentemente riportato nella discussione degli impatti, che data l’efficienza 
e l’inclinazione dei moduli, la riflettanza dei pannelli è molto contenuta; fenomeni di abbagliamento potrebbero 
quindi verificarsi solo in condizioni particolari. 

MISURE DI MITIGAZIONE PER IL RISCHIO DI INCIDENTI PER I LAVORATORI IMPIEGATI NELLE 
ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE DELL’IMPIANTO  

Tutte le operazioni di manutenzione (ordinaria e straordinaria) da effettuare sul posto dovranno essere svolte da 
personale esperto e nel rispetto delle normative vigenti in materia di sicurezza degli ambienti di lavoro.  

L’impianto sarà dotato di sistema d’allarme ed antintrusione, dotato di proiettori collegati alla base delle strutture 
delle stringhe fotovoltaiche, in un numero tale da garantire la visibilità perimetrale dell’area nel rispetto della 
normativa vigente. Il sistema di illuminazione sarà normalmente spento e verrà attivato manualmente 
all’occorrenza dal personale addetto alla sorveglianza o dal personale addetto all’impianto agrivoltaico stesso. 
Tale sistema di illuminazione è gestito anche tramite la centralina di allarme, che provvede all’accensione in caso 
di segnalazioni. 

  



RELAZIONE GENERALE - IMPIANTO AGROVOLTAICO – COMUNE DI BUDRIO (BO)  48 

 

 

STUDIO RIGOLLI BOLOGNA IT 

PIANO DI DISMISSIONE DELL’IMPIANTO  

PREMESSA  

Vengono di seguito individuate le fasi del piano di dismissione dell’impianto al termine dell’attività, fornita una 
identificazione dei rifiuti che si generano durante tali operazioni di dismissione dell’impianto agrivoltaico secondo 
la classificazione CER o Codice Europeo dei Rifiuti, introdotto con la Decisione 2000/532/Ce dell’Unione Europea, 
e stimato il costo dello smaltimento.  

Si considera il tempo di utilizzo degli impianti fotovoltaici rapportandolo ai 30 anni di funzionamento. 

I moduli fotovoltaici risentono solo di un calo di prestazione dovuto alla degradazione dei materiali che 
compongono la stratigrafia del modulo.  

Non conosciamo quindi oggi la normativa che, con lo sviluppo sempre più ampio del sistema agrivoltaico, sarà in 
vigore all’atto dello smantellamento.  

Nel documento seguente si farà pertanto riferimento alle normative ora vigenti ed ai costi di mercato attuali per 
la quantificazione degli oneri di smaltimento.  

FASE DI DISMISSIONE  

L’impianto sarà dismesso quando cesserà di funzionare, non prima di 30 anni dalla data di entrata in esercizio 
seguendo le prescrizioni normative in vigore al momento.  

Il piano di dismissione sarà comunque articolato seguendo il modello sottoindicato:  

1. Sezionamento dell’impianto (Dispositivo di generatore e locale cabina di trasformazione);  
2. Scollegamento della serie dei moduli fotovoltaici;  
3. Scollegamento dei cavi;  
4. Smontaggio moduli fotovoltaici dalla struttura di sostegno;  
5. Raccolta e assemblaggio dei moduli in appositi contenitori per il trasporto;  
6. Smontaggio dei sistemi di illuminazione e videosorveglianza;  
7. Rimozione dei cavi dai canali interrati;  
8. Rimozione dei pozzetti di ispezione;  
9. Rimozione delle componenti elettriche dai prefabbricati per alloggiamento inverter;  
10. Smontaggio della struttura metallica;  
11. Rimozione del fissaggio al suolo;  
12. Rimozione delle componenti elettriche dalle cabine di trasformazione;  
13. Rimozione dei manufatti prefabbricati;  
14. Rimozione della recinzione (se specificatamente richiesta);  
15. Rimozione del materiale ghiaioso dalle strade di servizio;  
16. Consegna materiali soggetti a raccolta differenziata a ditte specializzate per il loro smaltimento  

I tempi previsti per il ripristino dei luoghi già sede dell’intero impianto agrivoltaico sono di circa 3 mesi.  
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ANALISI LIFE CYCLE ASSESSMENT (LCA) DEI MODULI FOTOVOLTAICI  

In Italia sono entrate in vigore norme per garantire un completo smaltimento dei prodotti elettrici ed elettronici.  

Del modulo agrivoltaico saranno recuperati:  

- il vetro di protezione,  
- le celle al silicio,  
- la cornice in alluminio,  
- il rame dei cavi.  

Quindi circa il 95% del materiale di cui sono costituiti sarà differenziato e portato a centri di smaltimento.  

L’inverter costituisce un altro elemento realizzato con materiali pregiati che potranno essere conferiti agli appositi 
centri di selezione e riciclo.  

I cavi in rame saranno recuperati, così come tutto il metallo delle strutture di sostegno. La scelta di queste ultime 
consente di evitare le opere di movimentazione terra e di livellamento del terreno, peraltro sub pianeggiante, 
mantenendo la continuità agricola preesistente.  

LA CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  

L’impianto agrivoltaico è costituito essenzialmente dai seguenti elementi:  

- Apparecchiature elettriche ed elettroniche: inverter, quadri elettrici, trasformatori, moduli 
fotovoltaici  
- Cabine elettriche prefabbricate in cemento armato precompresso  
- Strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici: viti di ancoraggio in acciaio, profili di alluminio, tubi 
in ferro  
- Cavi elettrici  
- Tubazioni in pvc per il passaggio dei cavi elettrici  

Di seguito si riporta il codice CER dei materiali suddetti:  

- 20 01 36 - Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso (inverter, quadri elettrici, 
trasformatori, moduli fotovoltaici)  
- 17 01 01 - Cemento (derivante dalla demolizione dei fabbricati che alloggiano le apparecchiature 
elettriche)  
- 02 03 -Plastica (derivante dalla demolizione delle tubazioni per il passaggio dei cavi elettrici)  
- 17 04 05 - Ferro, Acciaio (derivante dalla demolizione delle strutture di sostegno dei moduli 
fotovoltaici)  
- 17 04 11 – Cavi  
- 05 08 - Pietrisco (derivante dalla rimozione della ghiaia gettata per realizzare la viabilità)  
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SMALTIMENTO  

Per quanto riguarda i principali componenti dell’impianto la procedura di smaltimento da adottare sarà la 
seguente:  

Pannelli FV  

Si procederà innanzitutto allo smontaggio dei moduli ed al loro invio presso le apposite piattaforme (pubbliche o 
predisposte dai costruttori di moduli) dove verranno effettuate le operazioni di:  

- recupero della cornice di alluminio;  
- recupero del vetro;  
- recupero integrale della cella di silicio o del wafer;  
- invio a discarica delle modeste quantità di polimero di rivestimento della cella;  

Strutture di sostegno  

Le strutture di sostegno dei pannelli saranno rimosse tramite smontaggio meccanico, per quanto riguarda la parte 
aerea, e tramite estrazione dal terreno dei pali di fondazione infissi.  

I materiali ferrosi ricavati verranno inviati ad appositi centri di recupero e riciclaggio già funzionanti.  

Non sarà necessario procedere a nessuna demolizione di fondazioni in quanto non si utilizzano elementi in cls 
gettati in opera ma solo strutture infisse al terreno.  

Impianto elettrico  

Le linee elettriche e gli apparati elettrici e meccanici delle cabine di trasformazione MT/bt saranno rimosse, 
conferendo il materiale di risulta agli impianti predisposti.  

Il rame degli avvolgimenti e dei cavi elettrici e le parti metalliche verranno inviati ad aziende specializzate nel loro 
recupero e riciclaggio.  

Le polifere ed i pozzetti elettrici verranno rimossi tramite scavo a sezione obbligata che verrà poi nuovamente 
riempito con il materiale di risulta.  

I manufatti estratti verranno trattati come rifiuti ed inviati in discarica in accordo alle disposizioni normative vigenti 
al momento dello smaltimento.  

Le colonnine prefabbricate di distribuzione elettrica saranno smantellate ed inviate anch’esse ad aziende 
specializzate nel loro recupero e riciclaggio.  

Manufatti prefabbricati e cabina di consegna  

Le struttura prefabbricate saranno demolite e smaltite presso impianti di recupero e riciclaggio inerti da 
demolizione (rifiuti speciali non pericolosi).  

Recinzione area  
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La recinzione in maglia metallica di perimetrazione del sito, compresi i paletti di sostegno e i cancelli di accesso, 
se specificatamente e formalmente richiesto, sarà mantenuta in essere. In mancanza di specifica e formale 
richiesta essa sarà rimossa tramite smontaggio ed inviata a centri di recupero per il riciclaggio delle componenti 
metalliche.  

I pilastri in c.a. di supporto dei cancelli verranno demoliti ed inviati presso impianti di recupero e riciclaggio inerti 
da demolizione (rifiuti speciali non pericolosi).  

Viabilità  

La pavimentazione in ghiaia della strada verrà rimossa tramite scavo e successivo smaltimento del materiale 
rimosso presso impianti di recupero e riciclaggio inerti da demolizione.  

COSTI DI SMALTIMENTO  

Nell’indicativo computo che segue sono stati valutati solo i costi relativi ai materiali che dovranno essere smontati 
e conferiti in discarica.  

Vi sono però componenti che potranno essere conferiti, dietro compenso, a strutture che li considerano materie 
prime e quindi può ragionevolmente prevedersi un ricavo che compenserà i costi del disallestimento.  

In un prossimo futuro si pensa possa essere riconosciuto un importo a modulo all’azienda che deve dismettere 
l’impianto (l’impianto è costituito da 8.800 moduli per un totale di circa 141.680 kg);   

Le fondazioni e le strutture a vite in acciaio zincato Fe 360 hanno un peso di circa 320.000 kg, mentre i container 
pesano circa 3.000 kg, si ha così una quantità di ferro da conferire agli smaltitori autorizzati pari a 323.000 kg, 

Il Mercato del Ferro stima oggi un prezzo al chilogrammo di circa 0,25 € (pur rilevando un mercato in crescita 
nell’ultimo anno) 

Si dovrebbe così ottenere un ricavo di 80.750€ 

I cavi elettrici in rame hanno un peso di circa 4.300 kg, il prezzo al chilogrammo del metallo in questione è di circa 
2,5 €   ottenendo un ricavo ulteriore di 10.750 € 

Tali voci potranno quindi fornire un ricavo di circa €. 91.500 che potrebbe compensare parte delle spese di 
dismissione che indicativamente possono essere così calcolate (con prezzi di mercato rilevabili allo stato di fatto): 
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COMPUTO METRICO ESTIMATIVO COSTI DI SMALTIMENTO 

1. Manodopera, calcolata considerando 4 persone, n. 4 operai per 70 giorni,   

ore 2 240 x 28 €/ora = 62 720 € 

2. camion con operatore   

ore 700 x 62 €/ora = 43.400 € 

3. smaltimento (materiale non riciclabile)  

mc. 70 x 75 €/mc = 5.250 € 

4. sistemazione area con macchina operatrice 

ore 45 x 68 €/ora = 3.060 € 

5. aratura e semina (7 Ha)  

3.000 € /ha = 21.000 € 

6. ogni onere per lavaggio materiali vetrosi a corpo 

3.000 € 

7. imprevisti   a corpo            

6.000 € 

8. Sommano indicativi 144.433 €  
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Normativa di riferimento   

Per lo smaltimento dei rifiuti appartenenti alla categoria RAEE:  

D. Lgs 25 luglio 2005 n.151, entrato in vigore il 12 novembre 2007 quale recepimento della Direttiva Europea 
WEEE-RAEE RoHSe conseguentemente le direttive 2002/96/CE (direttiva RAEE del 27 gennaio 2003) e 
2003/108/CE (modifiche alla 2002/96/CE del 8 dicembre 2003) e la 2002/95/CE (direttiva RoHS del 27 gennaio 
2003). (RAEE corrisponde a: “Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche”).  

Legge 29 febbraio 2008, n. 31 (conversione del DL 248/2007 "milleproroghe") che conferma le proroghe in materia 
di RAEE.  

Legge Comunitaria 2007 (legge 34/2008) contenente la delega al Governo per la riformulazione del D. Lgs 25 Luglio 
2005, n. 151 al fine di dare accoglimento alle censure mosse dall'Ue, con la procedura d'infrazione 12 ottobre 2006 
per la non corretta trasposizione delle regole comunitarie sulla gestione delle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche ricevute dai distributori all'atto dell'acquisto di nuovi prodotti da parte dei consumatori. 

European Recycling Platform informa circa la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della Legge Europea 2018 (legge 
3 maggio 2019, n. 37 – Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea) che prevede alcune modifiche relative al D.Lgs. 49/2014, in conformità alla Direttiva 
2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE). 

Attualmente è vigente la Direttiva Europea 2018/849 recepita in Italia con il D. Lgs.118/2020 presente nel 
Pacchetto Economia Circolare. 
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PRODUZIONE DI RIFIUTI E SMALTIMENTO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO 

PRODUZIONE DI RIFIUTI 

Per quanto riguarda i rifiuti prodotti per la realizzazione dell'impianto, considerato l'alto grado di prefabbricazione 
dei componenti utilizzati (moduli fotovoltaici, strutture portamoduli, cabine elettriche), si tratterà di rifiuti non 
pericolosi originati prevalentemente da imballaggi (pallets, bags, ecc), che saranno raccolti e gestiti in modo 
differenziato secondo le vigenti disposizioni.  

Non si prevede, invece, produzione di rifiuti in fase di esercizio dell’impianto, in quanto sarà soggetto a soli 
interventi di manutenzione. 

SMALTIMENTO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO 

Il presente paragrafo ha l’obiettivo di identificare i volumi di movimento terra e le relative destinazioni d’uso, che 
saranno effettuati per la realizzazione del parco fotovoltaico. 

Le attività di scavo previste per la realizzazione, dell’impianto fotovoltaico, del cavidotto e della sottostazione di 
trasformazione oggetto della presente relazione tecnico-descrittiva, riguardano la realizzazione delle fondazioni 
delle cabine elettriche, dei cavidotti, e della viabilità di acceso alle aree di cui si compone l’impianto. 

Saranno eseguite due tipologie di scavi: gli scavi a sezione ampia per la realizzazione della fondazione delle cabine 
elettriche, e della viabilità interna; e gli scavi a sezione ristretta per la realizzazione dei cavidotti.  

Entrambe le tipologie saranno eseguite con mezzi meccanici o, qualora particolari condizioni lo richiedano, a 
mano, evitando scoscendimenti e franamenti e, per gli scavi dei cavidotti, evitando che le acque scorrenti sulla 
superficie del terreno si riversino nei cavi. 

La parte eccedente rispetto alla quantità necessaria ai rinterri, sarà gestita quale rifiuto ai sensi della parte IV del 
D.Lgs. n. 152/2006 e conferita presso discarica autorizzata; in tal caso, le terre saranno smaltite con il codice CER 
“17 05 04 - terre rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 (terre e rocce, contenenti sostanze pericolose)”.  

Il rinterro dei cavidotti, a seguito della posa degli stessi, che deve avvenire su un letto di terreno vegetale su fondo 
perfettamente spianato e privo di sassi e spuntoni di roccia, sarà eseguito per strati successivi di circa 30 cm 
accuratamente costipati.  

La stima del bilancio dei materiali comprende le seguenti opere: 

- realizzazione delle fondazioni delle cabine elettriche interne alle aree di impianto;  

- realizzazione dei cavidotti BT e MT interni alle aree di impianto;  

A queste attività va aggiunto lo scavo per l’esecuzione del cavidotto di MT di collegamento tra l’impianto e la 
cabina primaria, non oggetto del presente calcolo. 

In riferimento ai dettagli di gestione delle terre e rocce da scavo, si rinvia alla Relazione geologica allegata. 
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ANALISI DELLE POSSIBILI RICADUTE SOCIALI, OCCUPAZIONALI ED ECONOMICHE  

Le ricadute dirette si riferiscono al personale impegnato nelle fasi di costruzione e gestione dell’impianto, ma 
anche in quelle di realizzazione degli elementi di cui esso si compone. 

Le ricadute indirette, invece, sono legate all’ulteriore occupazione derivante dalla produzione dei materiali 
utilizzati per la realizzazione dei singoli componenti dell’impianto; per ciascun componente del sistema, infatti, 
esistono varie catene di processi di produzione che determinano un incremento della produzione a differenti 
livelli.  

Le ricadute indotte sono quelle generate nei settori in cui l’esistenza di un impianto di produzione di energia 
elettrica da fonte rinnovabile comporta una crescita del volume d’affari, e quindi del reddito; tale incremento del 
reddito deriva dagli importi percepiti dai proprietari dei suoli e dai maggiori salari percepiti da chi si occupa della 
gestione e manutenzione dell’impianto. 

Nella progettazione dell’impianto di Budrio, denominato “Impianto agrivoltaico PASSOPECORE” la società 
proponente ha tenuto in considerazione principi di efficienza, rispetto per l’ambiente e prospettive 
socioeconomiche sostenibili; nella individuazione del sito ha tenuto conto:  

- della posizione, adiacente alla viabilità provinciale di conseguenza già strutturata al transito di 
mezzi pesanti (quei pochi necessari e relativi alla consegna dei moduli e delle strutture);  
- della marginalità territoriale, trattandosi di una porzione di territorio periferica al comune 
capoluogo e prossima tra frazioni, e che non risulta coinvolta in ambiti destinati ad attività di sviluppo e 
servizio;  
- delle vocazioni agricole: l’area infatti è destinata principalmente a colture estensive quali cereali, 
sorgo, erba medica.   

LE RICADUTE OCCUPAZIONALI  

Nell effettuazione delle stime dell'impatto economico e occupazionale di un impianto agrivoltaico, è necessario 
considerare la nascita e crescita di un piccolo indotto attorno all'impianto: la manutenzione delle apparecchiature, 
il controllo e sorveglianza della struttura, compresa la parte di sottostazione elettrica, l'esigenza di conservare in 
ottimo stato le superfici captanti (pannelli), infatti, rendono necessario prevedere delle figure professionali 
presenti nell'area, in grado di saper gestire al meglio le problematiche e poter risolvere le emergenze con 
interventi mirati o attivando una squadra specialistica di intervento. È inoltre necessario considerare come le 
persone che partecipano alla costruzione di un impianto simile acquisiscono una specializzazione tale da potersi 
poi in qualche modo rivedere anche su mercati e/o impianti diversi. L’occupazione deve per tanto intendersi sia 
di tipo ‘permanente’ e si riferisce agli addetti impiegati per tutta la durata del ciclo di vita del bene (es: fase di 
esercizio e manutenzione degli impianti) sia l’occupazione temporanea che indica gli occupati nelle attività di 
realizzazione di un certo bene, che rispetto all’intero ciclo di vita del bene hanno una durata limitata (es. fase di 
installazione degli impianti). 

 Le ricadute occupazionali sono distinte in dirette, riferite all’occupazione direttamente imputabile al settore 
oggetto di analisi, e indirette, relative ai settori fornitori dell’attività analizzata sia a valle sia a monte. Le prime 
sono date dal numero di addetti direttamente impiegati nel settore oggetto di analisi (es: fasi di progettazione 
degli impianti, costruzione, installazione, O&M) , le seconde sono date dal numero di addetti indirettamente 
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correlati alla produzione di un bene o servizio e includono gli addetti nei settori “fornitori” della filiera sia a valle 
sia a monte. 

L’occupazione stimata non è da intendersi in termini di addetti fisicamente impiegati nei vari settori, ma di ULA 
(Unità di Lavoro), che indicano la quantità di lavoro prestato nell’anno da un occupato a tempo pieno. Di 
conseguenza è importante tenere presente che le apparenti variazioni che si possono riscontrare tra un anno e 
l’altro non corrispondono necessariamente ad un aumento o a una diminuzione di “posti di lavoro”, ma ad una 
maggiore o minore quantità di lavoro richiesta per realizzare gli investimenti o per effettuare le attività di esercizio 
e manutenzione specifici di un certo anno.  

Una ULA rappresenta la quantità di lavoro prestato nell'anno da un occupato a tempo pieno, ovvero la quantità di 
lavoro equivalente prestata da lavoratori a tempo parziale trasformate in unità lavorative annue a tempo pieno. 
Ad esempio, un occupato che abbia lavorato un anno a tempo pieno nella attività di installazione di impianti FER 
corrisponde a 1 ULA. Un lavoratore che solo per metà anno si sia occupato di tale attività (mentre per la restante 
metà dell’anno non abbia lavorato oppure si sia occupato di attività di installazione di altri tipi di impianti) 
corrisponde a 0,5 ULA attribuibili al settore delle FER.  

Per definizione il modello valuta la quantità di lavoro correlata alle attività oggetto di analisi; quindi, è del tutto 
estranea dal modello qualsiasi considerazione sulle dinamiche inerenti settori che potrebbero essere considerati 
concorrenti (es. industria delle fonti fossili). Il modello si può però applicare anche a tali altri settori, valutando 
dunque l’andamento della relativa intensità di lavoro. Non è però semplice stabilire eventuali correlazioni e 
relazioni di causa ed effetto tra le dinamiche osservate nell’intensità di lavoro di settori affini. 

 

La quantificazione delle ricadute occupazionali per tanto dovrà assumere i seguenti parametri sintetici relativi alla 
fase di Realizzazione e alla fase di Esercizio e manutenzione (O&M): 

• Realizzazione - Unità lavorative annue (dirette e indirette): 11 ULA/MW 

• O&M – Unità lavorative annue (dirette e indirette): 0.6 ULA/MW 

 

Nello specifico l’impianto in oggetto della potenza di 5.5 MW contribuirà alla creazione delle seguenti unità 
lavorative annue: 

• Realizzazione: 60.5 ULA 

• O&M: 3.3 ULA 

 

Per l’esecuzione delle opere civili ed il montaggio degli impianti si stima l’impiego per tre mesi di 5 operai di cui 2 
specializzati e 3 che potrebbero essere reperiti in loco:  

L’impianto a regime offrirà lavoro in ambito locale:  

- a personale non specializzato per le necessità connesse alla sorveglianza periodica; 
- la manutenzione ordinaria per il taglio controllato della vegetazione, la pulizia dei pannelli;  
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- a personale qualificato per la verifica dell’efficienza delle connessioni lungo la rete di cablaggio elettrico;   
- a personale specializzato per il controllo e la manutenzione delle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche di trasformazione dell’energia elettrica. 

LE RICADUTE SOCIALI  

Con la realizzazione dell’impianto della potenza di 5,5 MW, si intende conseguire un significativo contributo 
energetico in ambito di produzione di energia elettrica, mediante il ricorso alla fonte energetica rinnovabile 
rappresentata dal Sole. Il ricorso a tale tecnologia nasce dall’esigenza di coniugare: 

− la compatibilità con esigenze di tutela ambientale; 

− un risparmio di combustibile fossile; 

− una produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti. 

Non ultimo positivo riscontro proveniente dalla gestione dell’impianto sarà costituito dal beneficio economico di 
tipo diretto a favore del bilancio Comunale attraverso le imposte che dovranno essere versate e quindi fornire 
preziose risorse e sostenere il consolidamento e lo sviluppo dei servizi prestati dall’ente alla propria comunità.  

LE RICADUTE ECONOMICHE  

Oltre ai benefici di carattere ambientale per cui la realizzazione dell’impianto comporta un forte contributo, 
l’iniziativa della realizzazione dell’impianto agrivoltaico ha una importante ripercussione a livello occupazionale 
ed economico considerando tutte le fasi, dalle fasi preliminari di individuazione delle aree a quelle legate 
all’ottenimento delle autorizzazioni, dalla fase di realizzazione, a quelle di esercizio e manutenzione durante tutti 
gli anni di produzione della centrale elettrica. 

 

 


